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Introduzione

Sessant’anni di vita per Villa Immacolata, la Casa di spiritualità diocesana di Torreglia, 
alle pendici del Monte Rua. Non si ricorda un’inaugurazione, ma non mancano le 
testimonianze di chi ha impegnato tempo ed energia per “avere” e avviare una casa di 
esercizi spirituali. Villa Immacolata nasce così, dall’esigenza forte, insistente e sentita 
dell’Azione cattolica (allora suddivisa in quattro rami) di avere un luogo di spiritualità 
e di formazione. I primi corsi di esercizi spirituali partirono il 16 luglio 1950 – Anno 
Santo – e da allora il cammino, la storia, l’evoluzione di Villa Immacolata non si 
sono mai fermati.
Sotto la protezione della Vergine, in un ambiente naturale d’eccellenza, sono state 
centinaia di migliaia le persone che in questi decenni hanno visitato, sostato, passeg-
giato, pregato a Villa Immacolata. Ricordare tutto e tutti sarebbe impossibile. Nella 
semplicità e familiarità che contraddistinguono Villa Immacolata, in questo opuscolo, 
senza pretesa di essere completi o esaurienti, sono stati raccolti alcuni ricordi, disegnati 
dei volti, tracciati passaggi, rinfrescato la memoria e dato voce a chi c’era sessant’anni 
fa e a chi oggi sta scoprendo la casa… Villa Immacolata!

La lettera del vescovo Antonio

Villa Immacolata 
il 16 luglio 2010 compie 60 anni

Questa gradita ricorrenza ci offre la bella opportunità non 
solo per una doverosa celebrazione, ma soprattutto per 
ravvivare l’impegno di riportare al centro “la spiritualità”, 
la vita nuova secondo lo Spirito. Sì, perché nella nostra 
vita c’è sempre il rischio dell’“attivismo”, della frammen-
tazione, della perdita del “centro”. 
La “spiritualità” non è un’evasione dalla realtà della vita, 
ma è una necessità per la vita.
È infatti la grazia, la luce, l’energia potente dello Spirito 
Santo che devono impregnare le realtà della vita perché 
siano buone, belle, profumate di Cristo. 
Oggi abbiamo ancora più bisogno di ieri di un’autentica e 
forte esperienza di vita spirituale. Se non c’è questa espe-

rienza, si abbandona frequente la vita cristiana. È necessario che presbiteri, catechisti, 
animatori, accompagnatori dei fidanzati, capi scout vivano e propongano l’esperienza 
intima dell’incontro con Dio in un itinerario contemplativo ispirato dall’attrazione per 
l’infinita bellezza di Dio che affascina e riempie il cuore.

È da tener presente inoltre che la fecondità dell’apostolato dipende dall’intima unione 
con Dio. Se non “rimaniamo” nel Signore, non portiamo frutto (cfr. Gv 15,1-11). 
I vescovi italiani, nel consegnare alle Diocesi i lavori del Convegno Ecclesiale Nazio-
nale di Verona (ottobre 2006) hanno indicato come prima scelta di fondo «il primato 
di Dio nella vita e nella pastorale della Chiesa» (Nota Pastorale «Rigenerati per una 
speranza viva. Testimoni del grande “Sì” di Dio all’uomo» 29.6.2007, n.4).
Sessant’anni or sono i giovani della nostra Diocesi, grazie all’appoggio del vescovo 
Carlo Agostini e successivamente di mons. Girolamo Bortignon, hanno voluto for-
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temente questa Casa di spiritualità. E dopo 60 anni? La domanda che ci poniamo 
riguarda un aspetto importante della nostra formazione, la spiritualità diocesana. 
La desideriamo? La conosciamo? Cosa intendiamo per spiritualità diocesana? E in 
particolare, come rilanciarla? 
Ho affrontato questo problema in occasione del 50° di Villa Immacolata svolgendo 
il tema: Per un rilancio della spiritualità cristiana – Annotazioni di teologia e prassi 
pastorale (gennaio 2000) . Sarà utile riprenderlo, con l’aiuto della Commissione dio-
cesana per la spiritualità e l’apporto di Villa Immacolata, nonché delle numerose Case 
di spiritualità attive in Diocesi, che ringrazio per la sensibilità e la sempre gradita 
collaborazione.

Le attività che Villa Immacolata propone hanno infatti questa finalità. Sono, pertan-
to, destinate a tutti i credenti di buona volontà. Le nostre parrocchie già pullulano 
di iniziative. Quelle proposte da Villa Immacolata non vogliono sostituirsi ad esse e 
neppure scardinarle, semmai appoggiarle e sostenerle, ed eventualmente ospitarle. 
Vengono offerte come “sussidio”, come aiuto agli itinerari formativi già esistenti nel 
tessuto diocesano pastorale. Queste proposte sono tempi di “alta tensione spirituale”. 

Dice Gesù ai suoi discepoli: «Venite in disparte e riposatevi un po’» (Mc 6,31), e col 
Salmo 4 preghiamo «Tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare». Questo portarsi in 
disparte, in un luogo deserto, permette e agevola anche la dinamica della ricerca della 
fede e dell’amore per Gesù, offre una sorgente a cui dissetarsi, sollecita una verifica 
della nostra vita per ritrovarne il senso profondo e ripartire con rinnovate motivazioni. 
Invito dunque ciascuno, sia come singoli che come gruppi o associazioni, a dare la 
dovuta attenzione alle iniziative della Casa di spiritualità diocesana. Invito ciascuno 
a prendersi del tempo per sostare presso questo luogo. C’è “acqua” un po’ per tutti. 
C’è possibilità di intensificare il nostro rapporto con il Signore in questo posto della 
nostra Diocesi.
 
Quest’occasione così gradita mi diventa anche motivo per chiedere alla Beata Vergine 
Immacolata la benedizione sulla nostra Diocesi e sulle nostre parrocchie: non abbia 
mai a mancare il fuoco della spiritualità, dell’interiorità e il desiderio di bere alle 
sorgenti di Dio!

Un grazie ai miei predecessori, all’amato Girolamo Bortignon e a Filippo Franceschi ai 
quali chiediamo la loro intercessione dal cielo; ai giovani dell’Azione Cattolica di quel 
tempo e di questo tempo; a tutti i sacerdoti che amano questa casa e la sostengono 
affettivamente ed effettivamente, al sig. Sante Poggese che sin qui ha dedicato quaranta 
anni della sua vita; alla sig.ra Luciana Lodi che ha dato cinquanta anni al servizio 
dei sacerdoti della casa; un grazie sincero ai direttori della casa: al compianto mons. 
Pietro Brazzo, al suo successore don Danilo Zanella e ora a don Federico Giacomin; 
grazie a tutto il personale che qui ha lavorato e lavora; grazie alle suore Elisabettine 
che non hanno mai fatto mancare la loro presenza attenta e delicata sin dagli albori 
dell’attività della Casa.

Ringrazio il Signore con ciascuno di voi che ci concede un luogo e del tempo per 
mettere al primo posto la sua amata Persona!

 Vostro aff.mo in Cristo
 Padre Vescovo Antonio
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Il direttore

L’avventura e la tenacia

Sessant’anni fa dei giovani iniziavano l’avventura di Villa 
Immacolata. 
“Avventura” perché l’idea di questa casa certamente è sta-
ta ispirata nei cuori dalla Beata Vergine Maria! E quando 
si ha un’idea, la si deve verificare, discernere. L’idea di 
quei giovani dell’Azione Cattolica non era una loro idea! 
Loro sono stati la tenacia! Se la fede ispira, la tenacia 
porta a visibilità e a realizzazione l’idea. Mettere insieme 
l’ispirazione, il discernimento, la realizzazione e la con-
duzione: questa è l’avventura! 
Maria ha avuto bisogno di cuori disponibili per deporre 
il suo sogno per questa nostra diocesi. 

Al loro discernimento e alla loro tenacia dobbiamo solo gratitudine. Al fatto che si 
sono lasciati intricare in quest’avventura, dobbiamo solo gratitudine!
I luoghi diventano così, punti di riferimento. Perché ne diventano i contenitori visibili 
di ciò che il buon Dio realizza nell’incontro concreto con le persone. 

Questo luogo caro, Villa Immacolata, è il risultato dei molteplici incontri tra il Signore 
Gesù e molte persone; tra la beata Vergine Immacolata e molti giovani: e quante scelte 
sono nate in questo luogo!
L’avventura è lascarsi imbrigliare da queste chiamate e prestarvi la tenacia per portarle 
a compimento!

Venite in disparte: per una parola chiara.
Venite in disparte: per sanare delle ferite.
Venite in disparte: per cogliere il suo invito.
Venite in disparte: per fare la sua volontà.
Venite in disparte: semplicemente per stare con Gesù.

In questo luogo, la sua voce potrebbe diventare la nostra tenacia dentro l’ordinarietà 
della vita.
Riascoltare il timbro della Sua voce, sussurrato magari dal fruscio degli alberi o dal 
cinguettio degli uccelli, bisbigliato dalla preghiera continua, personale e comunitaria, 
mormorato nel cammino degli esercizi e dei weekend proposti dalla Casa, potrebbe 
essere il segreto per non perdere la tenacia della nostra fede dentro l’avventura della 
nostra vita!

Nel ringraziare la Beata Vergine Immacolata che protegge e custodisce questa casa, 
affidiamo a lei tutte quelle persone, laiche, sacerdoti, vescovi, religiose che hanno 
voluto fortemente quest’opera e l’hanno sostenuta con le loro idee e la loro forza.

Anche il passo degli “Amici di Villa Immacolata”, in questi due ultimi anni, si è unito 
a questa lunga cordata: persone che volontariamente e gratuitamente donano il loro 
tempo per il fabbisogno della casa; gente che offre la loro preghiera perché la Vergine 
abbia a proteggere e indirizzare i cuori di chiunque viene alle molteplici iniziative; 
persone che con il loro contributo economico sostengono l’opera. Dio benedica e possa 
condurre anche altri all’esperienza del dono e dell’incontro con il Cristo suo Figlio!

don Federico Giacomin
direttore di Villa Immacolata dal 1° maggio 2008
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Con il sessantesimo di vita e attività, Villa Immaco-
lata si propone anche con un “logo” che contrad-
distinguerà le sue iniziative. Un simbolo, una cifra, 
che concentra in sè - in stile agile, essenziale, ma 
ricco di contenuto - l’identità di Villa Immacolata, 
le sue radici, la fonte da cui attinge continue forze 
ed energie, ma anche la prospettiva entro cui si 
colloca
    
Un simbolo che racconta due movimenti 
dell’animo: ACCOGLIMENTO e RACCOGLI-
MENTO. Villa Immacolata è infatti un luogo in cui 
si è accolti, ospitati. E in cui si accoglie-conosce 
l’Altro e gli altri. Ma è anche un luogo dove ci si 
può raccogliere per fare discernimento, silenzio e 
preghiera.
    
Il logo concentra una serie di elementi-simboli nel 
“centro”, là dove lo sgurdo viene attirato. Perché 
Villa Immacolata pone AL CENTRO:
    
• la persona, la vita interiore, con la pos-
sibilità di vivere momenti di riflessione, di forma-
zione e di confronto, nella quiete e nella pace di 
un ambiente lontano da rumori, dalle frenesie del 
quotidiano, là dove è possibile seguire l’indicazione 
di Gesù: «Venite in disparte e riposatevi un poco» 
(cfr. Mc 6,31);    

• la croce come scelta di vita, sequela di 
Cristo, vita donata. Ma la croce richiama anche 
l’uomo nuovo che rinasce, che si ricrea, che ritrova 
una strada anche in questa realtà;
    
• la“I” - Immacolata - , patrona della Casa. 
È costante riferimento al vivo affetto per Maria, 
colei che prende per mano nella conversione e che 
intercede;
     
• l’Eucaristia, il sacramento della mensa, per i 
fratelli, dono del Cristo alla Chiesa;
    
• la “T” di Torreglia, il luogo fisico, il sito nel 
quale questa struttura vive - il Parco Colli - am-
biente privilegiato di silenzio, di contatto con la 
natura e di incontro.
    
Tutto questo, simbolicamente rappresentato nel 
centro di questo logo, è collocato nella prospetti-
va di Chiesa. Ecco allora la stilizzazione - quasi un 
abbraccio che appunto accoglie e raccoglie - del 
piccolo anfiteatro di Villa Immacolata che, 
immerso nel verde, diventa simbolo portante del 
logo, ne caratterizza l’unicità e lo stile: accoglie, 
unisce, agisce, così  coma la Chiesa.
    

Una nuova immagine e sintesi di Villa Immacolata. 

Il logo di Villa Immacolata
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Villa Immacolata: una conquista 
della Gioventù italiana di Azione cattolica

Nell’immediato dopo guerra, a partire dal 1946, si è posto come prioritario per la GIAC 
(Gioventù italiana di Azione cattolica) il problema della formazione dei responsabili 
parrocchiali (allora si chiamavano delegati aspiranti, juniores, seniores; oggi si de-
finiscono educatori). La GIAC era uno dei quattro rami dell’Azione cattolica: GIAC 
(gioventù maschile), la GF (gioventù femminile), l’UDACI (Unione donne di Azione 
Cattolica), e l’Unione uomini, a cui si aggiunsero i Laureati e la FUCI. Ogni ramo aveva 
le rispettive presidenze parrocchiali e diocesane, coordinate dalle rispettive Giunte, for-
mate dal presidente e assistente di Giunta e dai quattro presidenti e assistenti di ramo.
Durante il periodo bellico, la GIAC, aveva operato attraverso incontri (adunanze) set-
timanali parrocchiali e qualche incontro diocesano per i responsabili di settore. Con il 
1946 vennero avviate le cosiddette “tre giorni” (anticipazione dei futuri campi scuola 
settimanali, iniziati alla fine degli anni Sessanta), utilizzando strutture in affitto.
Nel 1946 era assistente diocesano GIAC, don Pietro Costa, succeduto a don Ermanno 
Gasparella che aveva seguito la Gioventù italiana per 20 anni, fino al 1944, quando 
morì.
Don Piero Costa fu una figura di rilievo nella Resistenza padovana; arrestato nel 1944 
per la sua attività partigiana fu salvato, mentre già era stato aggregato al convoglio 
di prigionieri diretti in Germania, dall’intervento personale del vescovo Carlo Agostini 
che riuscì a far commutare la pena nella detenzione nel carcere di piazza Castello a 
Padova, che si prolungò sino alla Liberazione nel 1945. L’Azione cattolica, con tutti i 
suoi rami, aveva la sua sede nella parrocchia di San Tommaso, in via San Tommaso 
1; la sede era adiacente alla cella del carcere in cui era rinchiuso don Costa. Ogni sera 
i giovani parlavano con il loro assistente che rispondeva dalla cella al di là del muro.
Don Costa era fermamente convinto che tutti i ventimila giovani della Diocesi iscritti 
alla GIAC dovessero partecipare a un corso di esercizi spirituali almeno due volte fra 
i 15 e i 30 anni (in occasione del matrimonio si passava al ramo adulti, altrimenti si 
rimaneva appartenenti alla GIAC sino ai trent’anni).
Ma in Diocesi non esisteva una casa per esercizi spirituali. Molte parrocchie per tale 

Sopra:
Sala Papa Luciani

(fino al 1977 era il 
refettorio con una 

capienza di 110 posti.

In alto a destra:
L’interno della vecchia 

chiesa.

A destra:
Le due cappelle: la 

parte superiore della 
chiesa del Crocefisso 

fu abbattuta 1972 
perché pericolante, 

la cappella della 
Madonna è stata 

abbattuta nel 1981 
quando è stata 

costruita 
la nuova chiesa.
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attività formativa si rivolgevano a Villa San Giuseppe dei Gesuiti di Bassano, o nella 
casa dei padri Cavanis di Possagno… La prima struttura “diocesana” fu la “Montanina”, 
a Velo d’Astico, già villa dello scrittore Fogazzaro. Negli anni successivi si aggiunse 
l’uso, nei mesi estivi, del seminario Minore di Thiene (El Barcon) e di un edificio 
scolastico situato a Foza, sull’Altopiano di Asiago.
Nell’estate del 1945 la GIAC aveva provveduto a riannodare il suo tessuto organizza-
tivo incontrando, nelle cinque zone della diocesi (Grappa, Cengio, Centrale, Adriatica, 
Euganea) i presidenti vicariali per organizzare le prime tre giorni. Fu allora che la man-
canza di una casa diocesana di spiritualità tornò a farsi sentire in modo significativo 
e don Piero Costa lanciò l’idea che la GIAC si dotasse di una propria casa di esercizi 
nella zona dei Colli Euganei. Analoga esigenza era sentita dalla GF che, assai più ef-
ficiente della GIAC nel reperire i fondi, provvide abbastanza rapidamente ad acquisire 
Villa Assunta. Al tempo la GIAC aveva come assistenti diocesani don Piero Costa e 
don Antonio Sartorato, presidente diocesano Ezio Riondato, delegato seniores Olivo 
Spolaore, delegato juniores Vinicio Dalla Vecchia, delegato aspiranti Piero Schiano. 

Il problema fu segnalato al vescovo Agostini che, pur approvando e benedicendo il 
progetto, negò ogni possibilità di finanziamento.
Rassicurata dall’approvazione episcopale la GIAC si mise, sia pur con scarso successo, 
a raccogliere fondi parrocchia per parrocchia; a un certo punto la necessità economica 
rischiò di assorbire tutte le attenzioni dell’Associazione e determinò un memorabile 
quanto passeggero contrasto tra il presidente Ezio Riondato e l’assistente don Pietro 
Costa. 
Don Costa desiderava che la casa fosse ubicata sui Colli Euganei (abbastanza centrali 
rispetto alla vastità della Diocesi), zona allora molto povera e segnata da una diffu-
sa carenza d’acqua; era, questo, uno dei problemi che rendevano piuttosto ardua la 
possibilità di individuare un sito adatto.
Nel giugno del 1947 il signor Giovanni Boaretto, mediatore di Galzignano, segnalò che 
era in vendita, a Torreglia Alta, una tenuta di 37 campi padovani con villa padronale 
(Villa dei Cedri) e con una polla d’acqua. 
Don Pietro Costa e Pietro Schiano (delegato diocesano aspiranti) andarono a vedere il 
posto. La villa era circondata da un parco alberato e a monte da un vasto terreno, in 
parte coltivato a vitigno e in parte a boscaglia tipica dei Colli (robinia e castagni).Da 

una delle alture della tenuta si poteva osservare tutta la distesa della pianura sino alla 
laguna. Un’occasione imperdibile. E si decise di comprare. Boaretto avrebbe rilevato il 
fondo agricolo, alla GIAC sarebbe andata la casa padronale e la parte di tenuta meno 
adatta alla coltivazione.
Amministratore diocesano della GIAC era il ragioniere Giorgio Tedeschi, che firmò il 
preliminare dicendo: «Me fé andare in galera!», infatti non c’erano soldi!
La GIAC aveva la sua casa di spiritualità e subito si pensò di chiamarla Villa Imma-
colata.

La realizzazione

La GIAC desiderava che la propria casa di spiritualità avesse un aspetto simile a quello 
della casa di Possagno, con un tocco “montanaro”, stanze accoglienti e ben rifinite.
Il vescovo Carlo Agostini pensava, invece, che collegi, conventi, case di spiritualità 
- e quindi anche la casa della GIAC - e seminari dovessero avere pianta rettangolare 
e orientamento est-ovest.
La casa padronale, detta Villa dei cedri o Casa rossa per il colore dell’intonaco, non 
poteva certo fare funzione di casa di spiritualità: si rendeva necessario un nuovo edi-
ficio il cui progetto fu affidato all’ingegner Morassutti, l’orientamento doveva essere 
est-ovest e la pianta rettangolare.
Nel frattempo vennero impegnate, per raccogliere fondi, le associazioni parrocchiali, 
utilizzando le abituali attività: pesche di beneficienza, lotterie, vendite di dolciumi… 
Le iniziative però non si mostrarono in grado di garantire il sostegno economico 
necessario all’impresa.
Nel 1949, a seguito della nomina a Patriarca di Venezia del vescovo Agostini, la 
sede patavina restò vacante e don Antonio Sartorato, a Roma come vice-assistente 
nazionale dell’Unione Donne di AC e assistente dei Fanciulli di Azione Cattolica, un 
mattino telefonò urgentemente a don Costa comunicando che l’Osservatore Romano, 
al tempo in edizione pomeridiana, avrebbe annunciato il trasferimento del vescovo 
Girolamo Bortignon da Belluno a Padova.
Il giorno stesso dell’annuncio della nomina di Bortignon, una delegazione di quattro 
responsabili, a bordo di una Lancia Augusta che la GIAC utilizzava per girare la Dio-
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cesi, salì a Belluno e chiese al nuovo vescovo di farsi carico del problema economico 
di Villa Immacolata. Il vescovo promise e mantenne, stabilendo che ogni parrocchia 
dovesse pagare una quota, in base alla popolazione; i preti, obtorto collo, ubbidirono. 
Così fu risolto il problema economico di Villa Immacolata.
Un altro effetto positivo del cambio del vescovo riguardò il progetto: fu possibile 
passare dal rettangolo agostiniano all’attuale struttura a elle.
L’iniziativa venne assunta dalla Curia vescovile e affidata a mons. Antonio Mistrello, 
allora amministratore diocesano. La costruzione prevedeva due strutture collegate, 
per un totale di cento stanze, con servizi esterni comuni, tali da permettere in con-
temporanea due corsi di esercizi. A questo proposito anche la chiesa venne costruita 
su due piani. La nuova struttura venne edificata in stretta economia: ad esempio 
le stanzette con muri divisori in precompresso di paglia erano dotate di un piccolo 
lavabo di circa 30 x 35 cm. La fornitura di acqua potabile era spesso insufficiente, 
tanto che, a volte, al mattino per completare la toilette si doveva scendere in cortile, 
utilizzando recipienti di riserva.

Le prime attività

La prima attività programmata a Villa Immacolata, addirittura antecedente all’inau-
gurazione ufficiale, fu una tre giorni per studenti. Al mattino si presentarono le suore 
elisabettine, cui era affidata la gestione dei servizi, e contemporaneamente arrivò il 
carbone necessario a far funzionare le cucine, ma le operazioni furono lunghe e si 
poté cenare solo dopo le 21.
Questo non fu l’unico inconveniente. A Villa Immacolata la distribuzione dell’acqua 
era irregolare. Si era provveduto a costruire una cisterna che raccoglieva l’acqua della 
polla, ma questa non era sufficiente e tra gli ospiti si era diffusa l’abitudine di lasciare 
aperti i rubinetti otturando i lavandini. Un giorno l’acqua arrivò abbondante mentre 
tutti erano impegnati nelle attività, traboccò dai lavandini e ruscellò per i corridoi. 
Proprio in quel frangente arrivò il vescovo Girolamo Bortignon per la sua prima visita.
Direttore della casa avrebbe dovuto essere don Antonio Sartorato, rientrato da Roma, 
ma la sua morte improvvisa rese necessaria una nuova nomina. Fu scelto don Piero 
Brazzo e con lui cominciò il sessantennio di Villa Immacolata. Mons. Brazzo fu il 
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primo direttore della Casa di esercizi spirituali e mantenne l’incarico dal 2 febbraio 
1951 al 24 marzo 1988.
La gestione della casa venne affidata ad un sacerdote direttore, con un secondo sa-
cerdote collaboratore ed una piccola comunità di suore elisabettiane.
L’evento più grave si manifestò negli anni successivi, quando la falda sotterranea, 
alimentata nella stagione delle piogge, provocò un movimento franoso verso valle del 
terreno sul quale era costruito il nuovo edificio, con conseguenti problemi statici. Si 
dovette demolire il piano superiore della chiesa e costruire a monte dell’edificio una 
serie di pozzi di drenaggio per bloccare il movimento franoso.
Il problema statico venne risolto definitivamente negli anni ’80 con lavori di ristrut-
turazione delle fondazioni e con l’ampliamento degli edifici, nelle forme attuali, voluti 
dal vescovo Filippo Franceschi.
Dopo una prima fase di intensa partecipazione ai corsi di esercizi spirituali da parte 
di gruppi parrocchiali, verso la fine degli anni ’50 seguì una graduale diminuzione 
sia per i cambiamenti culturali, sia per i costi di partecipazione, avvertiti onerosi per 
i giovani di allora. La direzione di Villa Immacolata si orientò ad accogliere gruppi 
da fuori diocesi, appartenenti ad organizzazioni devozionali.
Nel 1959 si poneva il problema del rilancio dei corsi degli esercizi spirituali come 
strumento importante per la formazione dei giovani. Si trattava di trovare i mezzi 
per realizzare l’obiettivo. Don Mario Gambin, allora assistente della GIAC, riuscì a 
coinvolgere un certo numero di persone benestanti della città nel sostegno della sua 
iniziativa con offerte annuali di generosa entità. Vennero così proposti e organizzati 
corsi di esercizi spirituali per giovani a livello vicariale e parrocchiale, offrendo un 
contributo pro capite per ridurre il peso della retta di partecipazione. L’iniziativa venne 
accolta positivamente e la partecipazione si attestò sui 7-800 giovani l’anno.

Piero Schiano, Ulisse Drago 
e Tullio Maddalosso

I RICORDI DI...

Da sinistra: 
Danilo Agostini, 
Olivo Spolaore, 

Raffaello Bonfiglioli, 
Ulisse Drago, 

Lino Stimamiglio,  
Tullio Maddalosso.
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discussione s’incentrò sull’ammontare della “buona uscita”: quanto dargli perché se 
ne andasse ed abbandonasse del tutto il fondo. Allora c’era una specie di calmiere per 
tali accordi di buona uscita; la somma veniva determinata sulla base di certi parame-
tri rappresentati dall’estensione e dalla localizzazione del fondo, dalla redditività del 
suolo e via esemplificando.
Alla fine l’accordo sulla cifra venne raggiunto e la somma determinata in misura equa.
Mi presentai quasi trionfante al vescovo Bortignon, il quale fu contento della solu-
zione, ma uscì con una strana obiezione “buonista”: sarebbe stata sufficiente quella 
cifra per assicurare un’adeguata nuova sistemazione di lavoro al “povero fittavolo 
cacciato al fondo”?
C’era d’andare fuori dai gangheri: avevamo discusso a lungo, addirittura col presidente 
della Coldiretti; la cifra era quella concordata, che altro?
A Bortignon pareva poco e non fu facile convincerlo che non s’era approfittato d’uno 
sprovveduto, perché il nostro interlocutore avversario non era stato il “povero fit-
tavolo” ma il presidente della Coldiretti. L’argomento fece breccia e l’accordo venne 
ratificato dal “cliente”, il vescovo.
Salvo un inatteso ritorno di fiamma del tutto inatteso: il vescovo Bortignon mi richia-
mò per obiettarmi: «ma se quello se ne va, avrà bisogno subito dei soldi per il trasloco; 
dobbiamo anticiparglieli per rendergli meno gravoso il trasferimento».

«Nemmeno per sogno Eccellenza! Se paghiamo e poi non se ne va, tutto va all’aria!». 
L’accordo era quello usuale e d’obbligo in tali casi, perché essendo l’affitto a coltiva-
tore diretto particolarmente garantito dalle legge, se il contratto di rilascio non fosse 
stato eseguito, c’era pericolo che si ristabilisse per legge; per questo la regola era il 
pagamento sul campo, alla firma del rilascio davanti al presidente della Coldiretti e 
così si sarebbe fatto.
Saputo della nuova obiezione “vescovile”, il buon don Piero andò ancora una volta 
su tutte le furie; ma il vescovo fu irremovibile.
Iniziai cosi una nuova strana trattativa col presidente Zanetti: dovevamo anticipare 
al fittavolo quello che egli non solo non aveva chiesto ma che non si sarebbe mai 
sognato di chiedere: l’anticipazione della buonuscita prima del rilascio!
Nuovo incontro: in cui fu più difficile far capire alla controparte quel che gli si pro-
poneva che fargli accettare la proposta. Alla fine il nuovo accordo venne raggiunto: 

Un giovane avvocato tra il fittavolo e il vescovo

Ivone Cacciavillani

Inaugurata la Villa, dopo qualche anno di frequentazione (la 
novità dell’iniziativa acuiva l’interesse e gli avvicendamenti 
dei turni degli incontri erano molto incalzanti) si manifestò 
l’incompatibilità tra le esigenze di raccoglimento dei frequen-
tatori della Villa e la presenza di quei fittavoli vocianti, che 
facevano andare in bestia il mitico don Piero. Inutile invitarli 
alla moderazione perché facevan peggio. Bisognava proprio 
“disfarsene”. Tanto insistette col vescovo don Piero, che alla 
fine fu dato il via all’operazione.
Fui incaricato - giovanissimo avvocato (eravamo all’inizio de-

gli anni Sessanta) - dal vescovo di curare la vicenda con la raccomandazione pressante 
di trattare con carità il fittavolo. Vi accudii col dovuto impegno.
Allora - come ora - nessun accordo col fittavolo era giuridicamente valido se non 
fosse stato negoziato col rappresentante sindacale. Nel caso il fittavolo si rivolse alla 
potentissima (allora) Federazione dei coltivatori diretti, un vero potentato, colonna 
portante della DC e quindi egemone di ogni decisione che interessasse uno dei “loro”. 
Il che era nel caso complicato, perché quel fittavolo era un dirigente locale, molto 
ammanicato col segretario provinciale; il quale per suo conto, per essere “contro” 
il vescovo, ci metteva zelo particolare nel tutelare il suo associato, per dar prova di 
autonomia e di indipendenza (non aver paura di nessuno).
Avanzai una proposta che all’inizio incontrò il favore della controparte: la Curia 
possedeva una campagnola a un di presso equivalente a quella coltivata attorno alla 
Villa, anch’essa sui colli. Venne proposto un “cambio di campagna”: contro il rilascio 
di quella attorno alla Villa il fittavolo si sarebbe trasferito in quell’altra. La cosa in un 
primo tempo pareva fatta, ma ben presto cominciarono le richieste di contributi inte-
grativi; sopravvenivano “voci di danno” sempre nuove: minor redditività; scomodità 
di accesso; eccessiva pendenza dei campi; minor possibilità di irrigazione e simili; la 
trattativa andava diventando una rincorsa di sempre nuove richieste.
Alla fine decisi di ritirare anche formalmente l’ipotesi del “cambio di campagna”e la 
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Un “plesso scolastico” per la vita e lo spirito

Lino Stimamiglio

Anche se in precedenza ne avevo sentito parlare spesso negli 
incontri/“adunanze” dei giovani AC della mia parrocchia e nel 
corso di qualche consiglio vicariale GIAC, ho conosciuto Villa 
Immacolata a metà degli anni Cinquanta, partecipando con i 
miei amici di Trambacche a un ritiro di una giornata.
Dal 1955, anno in cui ho incontrato per la prima volta don 
Mario Gambin in Casa Pio X, la Casa per gli Esercizi Spirituali 
di Torreglia un po’ alla volta mi è diventata luogo familiare.
Dal 1956, quando don Mario mi ha proposto di far parte 
dell’Ufficio diocesano Seniores della GIAC, per quasi vent’an-

ni ho frequentato Villa Immacolata in tantissime occasioni e, per un certo periodo 
(1959-1965), anche con ritmo settimanale.
Come delegato Seniores prima e come presidente diocesano GIAC poi, fino al 1965 
a fianco di don Mario Gambin e di don Alfredo Contran ho partecipo a tantissimi 
incontri a Villa Immacolata, dove venivano organizzati lungo tutto l’arco dell’anno 
“tre giorni” per dirigenti parrocchiali, incontri formativi e organizzativi per dirigenti 
vicariali, corsi di esercizi spirituali. Erano i tempi in cui si insisteva sulla necessità e 
sull’obbligo dei laici di collaborare (spesso con l’impegno di obbedire!) con la gerarchia 
e con i sacerdoti nelle parrocchie.
E, quindi, si riteneva opportuno o necessario programmare incontri nelle parrocchie 
e nei vicariati e attività più impegnative a Villa Immacolata.
Preghiera, Azione, Sacrificio (PAS) era il motto della GIAC. E su questi temi si creavano 
occasioni per chiamare a riflettere soprattutto gli iscritti all’AC.
Erano gli anni di immediata preparazione o di attuazione del Concilio Vaticano II. 
Già prima della Lumen Gentium, specie negli ambienti di AC, si parlava di Consecra-
tio mundi, di «vocazione universale alla santità» per la Chiesa e per i singoli fedeli e 
veniva indicato il «multiforme esercizio della santità delle varie categorie di persone 
nella Chiesa e i vari mezzi e vie di santità», intendendo con questo termine lo sforzo 
di impostare il proprio vivere nel quotidiano secondo gli insegnamenti del Vangelo 

si stabilì che veniva costituito a mani del presidente della Coldiretti un deposito pari 
alla metà della somma di buonuscita in precedenza concordata, fermo che il saldo 
sarebbe stato pagato sul campo all’atto del rilascio del fondo. Libero il presidente della 
Coldiretti di disporre della somma a sue mani come meglio credeva. Così la vicenda 
ebbe fine.
La battaglia professionale dovette essere combattuta su due fronti: il fittavolo “da 
cacciare” e il vescovo da convincere.
La tranquillità cominciò a regnare sovrana attorno alla Villa: non più gli schiamazzi 
dei mietitori o il rombo dei trattori. Il buon don Piero poté finalmente piantare ai bordi 
del viale d’accesso i pioppi maestosi e i frequentatori passeggiare in pace pregando.

Il Vangelo applicato alla vita

Tullio Maddalosso

Si era all’inizio degli anni ’50. Partecipai ad un corso di esercizi 
per giovani dirigenti parrocchiali in preparazione alla Pasqua. 
Le meditazioni erano tenute dall’assistente diocesano della 
GIAC don Piero Costa. 
Rompendo lo schema tradizionale degli esercizi, incentrato 
sulla meditazione dei “novissimi”, dal peccato alla grazia, im-
postò le meditazioni sui personaggi della Passione: i sacerdoti, 
i soldati, Pilato, gli apostoli, le donne, Maria, Gesù… secondo 
la narrazione dei vangeli. 
Era la prima volta che venivamo posti a confronto diretto 

con i vangeli e con le immediate applicazioni per la nostra vita, confrontata con la 
vicenda vissuta da Gesù! A quel tempo è stata un’esperienza veramente nuova, che 
si è stampata nella memoria.
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Don Mario e don Alfredo “credevano” nella positività di questi incontri e nell’utilità 
di un Centro di spiritualità che il vescovo e la Diocesi avevano creato affrontando 
una spesa non indifferente che si voleva sostenuta specialmente col contributo delle 
parrocchie, perché si riteneva che anche per questo la pensassero come luogo loro.
Ma a “sfruttare”, nel senso migliore del termine, ossia a mettere a frutto l’esistenza della 
nostra Casa per esercizi, non erano solo i giovani attraverso i vicariati, le parrocchie, 
la GIAC e le varie realtà ad essa collegate (FUCI, CSI, CTG…). Anche l’Unione Uomini 
di AC aveva in Villa Immacolata un importante punto di riferimento e un posto in 
cui organizzare incontri, ritiri, corsi di esercizi spirituali.
Su richiesta dell’allora assistente diocesano don Alfredo Magarotto, senza soluzione di 
continuità, subito dopo il matrimonio, sono passato dalla presidenza diocesana della 
GIAC a quella dell’Unione Uomini di AC e quindi non ho interrotto la frequentazione 
di Villa Immacolata.
Cosa che è continuata anche quando a sostituire mons. Magarotto, nominato ad altro 
incarico, è stato chiamato don Luigi Rossi.
Anche mons. Alfredo Magarotto e don Luigi Rossi, come don Mario Gambin e don 
Alfredo Contran erano convinti che Villa Immacolata doveva essere luogo di incontri 
formativi e organizzativi e centro di spiritualità.
Dal 1966, anno in cui don Luigi ha assunto l’incarico di assistente degli Uomini Cat-
tolici, parrocchie e vicariati hanno avuto come consegna particolare l’organizzazione, 
possibilmente con una certa regolarità, a Villa Immacolata di un corso di esercizi.
Molti hanno aderito all’invito. Tra il 1966 e il 1970 don Luigi ed io, di buon mattino, 
prima di andare al nostro lavoro, a nome della presidenza diocesana ci recavamo re-
golarmente a Villa Immacolata a salutare gli uomini impegnati nel corso di esercizi. 
Era un gesto di attenzione che ci eravamo assegnati e un compito al quale abbiamo 
mantenuto fede anche perché sapevamo di fare cosa gradita e, probabilmente, anche 
utile per ricordare quanto l’AC diocesana ritenesse importanti le varie attività che si 
attuavano nella “nostra” Casa di Torreglia.
Alla luce di questi ricordi di vita vissuta, anche se i tempi sono cambiati, ritengo che 
Villa Immacolata possa e debba restare un luogo di incontri, un centro di spiritualità 
ma anche un “plesso scolastico” nel quale possono ancora essere impartite lezioni di 
e per la vita sia per i giovani che per chi giovane non è più. 
Ai “miei tempi” ci veniva raccomandato di imparare ad “ascoltare il silenzio” e ad 

e della Chiesa.
Da questa radice si voleva far crescere e sviluppare nel singolo una vita spirituale che 
si doveva esprimere nelle varie forme di ascolto e preghiera e nell’impegno personale 
di studio, lavoro.
Con questo intento s’invitavano giovani e adulti a vivere qualche giorno o anche solo 
qualche ora a Villa Immacolata che offriva un clima di silenzio interiore ed esteriore 
e di tranquillità ambientale.
Ricordo che, si trattasse di incontri organizzativi, di ritiri di una giornata o di corsi 
di esercizi spirituali, ordinariamente si “faceva il pieno” nella Casa, tanto che spesso i 
dirigenti diocesani presenti agli incontri venivano alloggiati nell’appartamentino ri-
servato al vescovo Girolamo Bortignon o nella stanza che veniva occupata, in qualche 
occasione, dal patriarca card. Roncalli.
Spesso il vescovo Girolamo, che amava ritirarsi lassù per qualche momento di riposo o 
di lavoro per il quale aveva bisogno di uscire dai rumori della città, passava a salutare 
i vari gruppi e, se ne aveva il tempo, si fermava a parlare con qualcuno per chiedere e 
ricevere informazioni sulle attività delle associazioni nelle parrocchie e nei vicariati.
Erano gli anni in cui gli insegnanti di religione delle scuole superiori, senza suscitare 
proteste o reazioni particolari, riuscivano a portare lassù classi intere per un ritiro di 
fine settimana, se non addirittura per un corso di esercizi. 
Sembrano cose veramente di altri tempi: eppure quei ragazzi sarebbero stati i genitori 
o i nonni dei ragazzi dei nostri giorni.

Una veduta del 
complesso di Villa 
Immacolata dopo 
l’abbattimento 
(1972) della chiesa 
superiore.
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“aprirci alla preghiera” sia personale che di gruppo.
Mi si dirà che nel tempo attuale non c’è “silenzio” o addirittura che si ha paura del 
silenzio e che, specie tra i giovani, è difficile far passare la convinzione o anche solo 
l’idea che la preghiera possa permeare la vita quotidiana in modo da integrare inte-
riorità e attività.Questo sarà anche vero. Ma ciò non esime dal continuare a presentare 
proposte… anche se queste possono cadere nel vuoto.
L’uomo continua a essere un “composto “ di corpo e spirito. E se il corpo ha necessità 
di essere nutrito e curato in vista dei… 120 anni di vita, anche lo spirito ha le sue 
esigenze che non possono venire trascurate.
Luogo in cui queste possono trovare risposta continuano ad essere centri come Villa 
Immacolata che, vanno sostenuta e… “sfruttati” anche oggi.

La “lezione” di Vinicio Dalla Vecchia

Olivo Spolaore

Nell’estate del 1951, mentre era presidente diocesano GIAC 
Vinicio Dalla Vecchia ed io delegato diocesano dei Seniores, 
come Movimento seniores organizzammo a Villa Immacolata 
una “due giorni” dal titolo “Verso la tua famiglia”.
Momento importante del corso fu la “lezione” di Vinicio Dalla 
Vecchia, che in quel periodo si stava preparando alla laurea.
Andai a prenderlo a casa e subito dopo la lezione lo riportai 
con il potente mezzo personale, la Vespa 250!
Nel percorso, sia all’andata che al ritorno, recitammo qualche 
preghiera intercalata dal suo ripassare a memoria gli argomenti 

della sua tesi di laurea.
Villa Immacolata era la risposta allo slogan ricorrente negli incontri con gli assistenti 
di allora, don Piero Costa e don Antonio Sartorato: «l’apostolato si fa con le ginocchia».
Ricordando Vinicio, il giorno del mio matrimonio, nel 1955, portai assieme alla moglie 
un cesto di fiori alla sua tomba a Perarolo.

I DOCUMENTI
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missione sociale.
Benediciamo all’impresa e a tutti i benefattori. Il Cuore Immacolato di Maria sostenga 
e provveda ai nostri cari figli.

Padova, Festa di Cristo Re, 26 Ottobre 1947
 CARLO, Vescovo

Questa Nostra Lettera sia letta al popolo. - I MM. RR. Parroci e Vicari Foranei favori-
scano le iniziative che verranno proposte dalla Presidenza diocesana della Gioventù 
maschile di A. C., portavoce della Commissione, di cui nella Lettera.
 

dal Bollettino Diocesano, settembre-ottobre 1947, pp. 293-294

Al ven. clero e diletti figli della città e diocesi
I nuovi tempi domandano nuove opere. L’opera, per la quale il Vescovo rivolge ora 
alla Diocesi la Sua parola, è una Casa di Esercizi Spirituali per la Gioventù maschile.
Per la Gioventù femminile la Diocesi ha già la Casa di Esercizi, «Villa Tabor» a Cesuna, 
dove tante anime sono passate a raccogliere le speciali grazie di Dio. Per la Gioventù 
maschile si è dovuto provvedere finora inviandola a Case che la Provvidenza ha fatto 
sorgere qua e là specie attraverso l’opera di benemeriti Istituti Religiosi.
Ma Padova, Diocesi così grande, deve avere la propria Casa. I giovani da molto tempo 
stanno pregando e insistendo; ed oggi finalmente la Provvidenza ci è venuta incontro. 
In un sito incantevole sopra Torreglia, alle falde del Monte Rua, sarà possibile avere 
l’auspicata Casa.
Sorge già una bella Villa, la quale anche se non costruita per lo scopo, può servire in 
un primo momento almeno per iniziare; c’è tutto all’intorno un magnifico spazio di 
respiro. Si domina di lassù la pianura padovana.
L’opera certamente costa; ma non ci spaventiamo: siamo fiduciosi nella Provvidenza 
di Dio e nella comprensione e generosità della Diocesi. Abbiamo attorno a Noi dei 
giovani ardenti, i quali anelano a questa loro Casa: bisogna aiutarli. Per questo il 
Vescovo si rivolge un’altra volta alla Diocesi.
O meglio Ci rivolgiamo a voi, o cari giovani della Diocesi intera. Voi dovete adope-
rarvi perché la Casa di Esercizi a voi destinata sia non solo possibile, ma un fatto 
concreto. Date il vostro slancio e i vostri sacrifici. Siete già molti voi che appartenete 
all’Azione Cattolica, ma Noi ci rivolgiamo a tutti, perché siete tutti Nostri figli e in 
quella Casa tutti potrete trovare largo respiro per l’anima vostra. Ciascuno dia il suo 
contributo, voglia essere un costruttore. Con un esercito, quale voi siete, il Capitano 
può vincere qualsiasi battaglia; con figli buoni e ardimentosi come voi siete, il Padre 
potrà certamente provvedere alla vostra Casa.
L’apposita Commissione indicherà che cosa si deve fare; agli altri il secondare; a tutti 
l’accogliere e l’aiutare i cari giovani.
Beate le famiglie e la Patria se la gioventù si eleverà sempre più in Cristo: allora essa 
sarà pari a qualunque compito per la propria riuscita individuale e per la propria 
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giovanile fatto per l’espansione, che specialmente qui, dove verrà per incontrarsi col 
Dio della onnipotenza creatrice, col Dio della salvezza copiosa, esuberante, ama di 
trovare ampio respiro, luminosa festa di ambiente e di proporzioni.
Eccitando i giovani a pregare e ad adoperarsi per il sollecito compimento dell’opera, 
auspice la Protettrice stessa della Casa, Maria Immacolata, S. E. chiude il caloroso 
discorso suscitando vivi applausi.

La nuova Casa degli Esercizi spirituali sorgerà a sud di Torreglia, a destra della strada 
che dal cimitero di Torreglia vecchia porta alla cima del Monte Rua.
Una lunga gradinata conduce alla Villa che, circondata da pini e cipressi, domina la 
vallata. Attorno una bella distesa di campi, coltivati a vigneto ed altre colture. Alle 
spalle domina il monte Rua. 
L’attuale Villa servirà per la necessaria custodia e per i servizi d’ingresso. La Casa de-
gli Esercizi sorgerà nuova. La proprietà terriera è stata allo scopo tagliata in due. La 
parte a sud che costeggia la strada per il Rua, ed è la più fertile e piantata a ubertosi 
vigneti, rimane destinata a questa e ad altre colture per il mantenimento della Casa; 
come pure la parte inferiore in declivio verso Torreglia vecchia. La nuova costruzione 
sorgerà in una zona un po’ interna

dal Bollettino Diocesano, luglio-agosto 1948, pp. 361-363

Benedizione posa della prima pietra
della Casa degli Esercizi Spirituali in Torreglia
Il 18 luglio, a Torreglia, ebbe luogo la benedizione e la posa della prima pietra della 
Casa degli Esercizi Spirituali per i giovani. L’opera sorgerà a ricordo dell’ottantesimo 
anniversario della fondazione della Gioventù dell’Azione Cattolica.
S. E. Mons. Vescovo arriva alle ore 10, accolto con cordiali e fervide manifestazioni 
dalle Autorità e dagli invitati, convenuti per l’occasione. Prestano servizio gli Scouts, 
suona la banda del paese.
Ascoltato un devoto indirizzo del Parroco locale, il Presule indossa gli abiti pontificali 
e, preceduto dai Giovani Cattolici, confluiti lassù a schiere, dalla Villa si porta al luogo 
ove verrà deposta la prima pietra.
Letta dal Presidente diocesano dei giovani la pergamena che ricorda 1’avvenimento, 
S. E. la firma e la pone nella pietra che, benedetta, scende nelle fondamenta.
Prende quindi la parola il dott. E. Riondato. Rifatta brevemente la storia delle vicende 
che hanno portato alla cerimonia odierna, esprime tutta la gioia e la riconoscenza dei 
giovani a Dio, a S. E. Mons. Vescovo, ispiratore dell’opera, ai generosi benefattori, ai 
sacerdoti e fedeli della Diocesi.
Chiudono la riunione fervide espressioni di S. E. Mons. Vescovo. Egli dice che la 
giornata è una delle più belle del suo Episcopato; il suo cuore di Padre è commosso, 
esultante. L’ottantesimo anniversario che si celebra trova l’Associazione non solo fio-
rente, ma costruttrice, dallo spirito aperto a imprese magnanime. La Diocesi intera è qui 
rivolta ad auspicare la rapida accensione di questo faro, alla cui luce la primavera delle 
giovinezze si espanderà in fioriture stupende, condizione e presagi di frutti e di vita.
Accennando alla storia della casa, breve nel tempo, ma densa di progetti e attuazioni, 
S. E. dice che gli ambienti di Bassano e di Possagno, pur tanto accoglienti, non po-
tevano restare il punto di riferimento definitivo della grande diocesi di Padova. Egli 
quindi incoraggiò l’Assistente diocesano che gli parlava della casa e del luogo, anzi 
si mostrò ardimentoso di fronte a certe considerazioni. E la Provvidenza assecondò. 
La Casa di Esercizi sorgerà nuova, capace, adatta allo scopo, rispondente all’animo 

Nel 1949 a causa 
dello scivolamento 
del terreno 
fu necessario 
intervenire sulle 
fondamenta
con degli appositi 
tiranti.
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Ve lo domando come una cosa che mi sta tanto a cuore, come un regalo che dobbiamo 
fare ai nostri prediletti figli, quali sono i carissimi giovani delle vostre parrocchie.
Nella certezza che la mia parola non sarà vana, benedico di cuore alla nobile impresa 
ed a tutti i generosi contribuenti ed offerenti.

Aff.mo nel Signore
Padova, Festa della Madonna Assunta 1949

  Fr. GIROLAMO, Vescovo
 

dal Bollettino Diocesano, luglio-agosto 1949, pp. 230-231

Per la Casa degli Esercizi
Carissimi figliuoli,
la casa degli Esercizi per la Gioventù Maschile di A. C. sta sorgendo e la «costruzione 
dovrà essere invitante, e, il suo invito bello, affascinante come l’invito di Dio», così 
disse il mio Venerato Predecessore.
Essa inviterà i nostri giovani alla quiete, al silenzio e alla preghiera perché sotto l’azio-
ne della Grazia imparino ad elevarsi in perfezione, ad espandersi in opere di bene, di 
lavoro, di apostolato. Ed i nostri giovani in essa si troveranno come in un cenacolo 
e si riempiranno dello Spirito di Dio.
E ritorneranno alle nostre Parrocchie, conquistati dalla Grazia divina, sorretti dallo 
Spirito del Signore: «Qui Dei sunt, Spiritus Dei aguntur».
Ci domandiamo alle volte, se il cristianesimo sia ancora sentito dalla nostra gioventù. 
E non a torto.
Vogliamo ridestare il sensus Christi nei nostri giovani? Vogliamo donar loro il fascino 
del Vangelo? Vogliamo formarci degli apostoli entusiasti, fattivi, vivi e vivificatori 
nella abbondanza della Grazia di Cristo? Prepariamo per loro un soggiorno spirituale, 
una bella Casa di Esercizi, nuova, capace, adatta allo scopo.
A Torreglia, in un meraviglioso pianoro, fervet opus per la magnifica – e qualcuno 
direbbe audace – impresa.
Faccio mia l’esortazione di S. E. Mons. Agostini: Pregate, adoperatevi, il Vescovo vi dà 
in forma solenne il suo mandato: ciascuno di voi si renda operaio o direttamente col 
braccio o indirettamente con l’offerta; fatevi elemosinieri e vi secondi la generosità 
di tutti; e sia con voi la Provvidenza di Dio, e sia dispensiera potente di questa Casa 
Colei che Dio ha fatta dispensiera di tutte le grazie, la speciale protettrice, alla Quale 
avete voluto nominata la vostra Casa, Maria Immacolata.
Lo so: tutte le Parrocchie e le Associazioni parrocchiali della GIAC sono solennemente 
impegnate. Siate generosi tutti, fedeli e sacerdoti, e non venite meno alla parola data. 
Non dite: abbiamo le nostre opere parrocchiali. La Casa degli Esercizi oggi deve essere 
la prima opera parrocchiale, al di sopra dell’altare, della statua, della chiesa ecc. per 
non trovarci domani con belle chiese, ma disertate.

Un’immagine
del Congresso 

Eucaristico svoltosi 
a Villa Immacolata 

nel 1953.
Al centro il vescovo 

mons. Girolamo 
Bortignon,

al suo fianco l’allora 
parroco di Torreglia 

don Luigi Bressanin;
dietro a loro 

Vinicio Dalla Vecchia,
presidente diocesano 

GIAC.
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sforzo e mentre offre l’esempio della meravigliosa concordia della nostra grande fa-
miglia diocesana, dona alla nostra gioventù il luogo dell’incontro con Dio, un solenne 
riconoscimento per il bene compiuto, il cenacolo per la vita di apostolato e la fucina 
che forma il carattere del padre di famiglia e del cittadino integrale.
Fate sentire anche ai fedeli gli scopi che ci sospingono ad affrettare la realizzazione 
dell’opera che resterà monumento di fede della Diocesi a ricordo di questo Anno Santo 
e che impegnerà le giovani generazioni a crescere nella pienezza della luce di Cristo.

Vi benedico 
Padova, Pasqua 1950

 Fra GIROLAMO, Vescovo

dal Bollettino Diocesano, marzo-aprile 1950, pp. 284-285

Per la Casa degli Esercizi
Dilettissimi confratelli sacerdoti,
vi scrivo per ringraziarvi vivamente per la comprensione con la quale avete accolto 
l’invito rivoltovi per la «Casa degli Esercizi». L’opera vi apparve tanto bella da farvi 
accettare generosamente degli impegni, per la verità, gravosi.
È la salvezza della gioventù che soprattutto vi ha spinti a decidere per un sollecito com-
pimento dell’opera entro l’Anno Santo. La casa degli Esercizi sarà il luogo dell’incontro 
con Dio per tanti giovani, incontro che li stabilisca e radichi nella fede e nel costume 
integralmente cristiano e li renda cosi tetragoni a tutte le innumerevoli occasioni di 
peccato. In un mondo, sempre più paganeggiante, dinanzi ad un progresso che sembra 
organizzato appositamente per rubare fede e costume spingendo al peccato, una Casa 
degli Esercizi rappresenta il mezzo tra i più efficaci per irrobustire gli spiriti dei nostri 
giovani perché camminino fra le fiamme senza bruciarsi.
Ed è ancora un riconoscimento solenne e duraturo che, con la Casa degli Esercizi, voi 
volete dare ai nostri valorosi giovani di Azione Cattolica. Non possiamo dimenticare 
che lo zelo ed il coraggio dei nostri giovani sono stati non ultima forza per quella 
vittoria che ci ha lasciati nella libertà del nostro ministero ed ha impedito la rovina 
delle nostre sudatissime opere parrocchiali.
Ed insieme dobbiamo essere evangelicamente previdenti perché la lotta non è finita, 
ne finirà mai. Perciò è doverosa prudenza cristiana preparare gli uomini della resi-
stenza per Cristo. Ed il cenacolo per questi attivisti cristiani sarà la nostra «Casa degli 
Esercizi», che sta sorgendo sotto lo sguardo della Vergine SS.ma e che si chiamerà col 
nome della Vincitrice di tutte le battaglie di Dio: «Villa Immacolata».
Ma vi è più ancora. Voi sentite molto viva la coscienza di essere, nella vostra re-
sponsabilità pastorale, strumenti della perenne giovinezza della Chiesa. La casa degli 
esercizi sarà una fucina di vocazioni sacerdotali come felici esperienze lo dimostrano; 
e noi sappiamo che è nel rinnovarsi del sacerdozio la costante giovinezza della Sposa 
di Cristo.
Vi ringrazio, dunque, dilettissimi Sacerdoti di quest’atto che Vi Munisce in un unico 

Una foto d’archivio 
degli anni 1976-77, in 

cui venne costruito 
il refettorio.

Un gruppo di giovani
del vicariato di 

Abano, con don Mario 
Salmaso, cappellano 
del Duomo di Abano, 

e il predicatore don 
Giancarlo Ferraro.
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che hanno manifestato tanta comprensione generosa per l’Opera della Casa degli Eser-
cizi Spirituali. E la stessa riconoscenza va anche ai buoni laici dell’Azione Cattolica 
che hanno prestato ai propri sacerdoti una fattiva collaborazione.
Lunga è ancora la strada da percorrere. I lavori importano, per giungere al comple-
tamento, più di quanto è stato fatto fino ad ora. 
Si tratta di costruire la nuova ala con annessa la chiesa, che verrà a congiungere i 
due corpi di fabbrica e ad esserne il centro naturale, anche per la funzione che ha una 
Casa di Esercizi Spirituali.
Intanto però, prima ancora che si proceda ad una cerimonia ufficiale di inaugurazione, 
che sarà tenuta nel prossimo autunno, quando anche il corpo attualmente in costru-
zione sarà giunto al coperto, la Casa ha aperto i suoi battenti per offrire ospitalità ai 
Giovani e Uomini di Azione Cattolica, che durante i mesi estivi si succedono per le 
Tre Giorni, Giornate di studio, Ritiri Spirituali ecc.
Già molti giovani vi sono passati in quasi un mese e ne ritornano entusiasti per la 
bellezza dell’ambiente, per il silenzio, che vi domina, per la pace che vi si gode, per 

La Difesa del popolo del 13 agosto 1950 p. IIIa

La prima tappa è raggiunta…
Nel verde silenzio dei Colli si staglia bianca l’imponente mole di “Villa Immacolata” 
oasi di pace, cantiere dello spirito, fucina di apostoli, MAGNIFICA REALTÀ

Quando l’idea della costruzione della Casa degli Esercizi “Villa Immacolata” fu dal 
Vescovo presentata ai Vicari Foranei della Diocesi in una straordinaria riunione del 
novembre 1949 e successivamente a tutto il Clero della Diocesi, raccolto via via nei 
vari Centri, sembrava quasi un atto azzardato.
Un progetto vasto per un’opera, di cui non si discuteva la necessità, ma che sembrava 
tanto arduo per le difficoltà dei tempi. Il Clero però della Diocesi rispondeva con fede 
all’invito del proprio Pastore e la Casa, che sembrava fino a un anno fa un lontano 
sogno, ora è già, almeno in parte, una magnifica realtà.
Uno sguardo alle fotografie che vengono pubblicate ce lo conferma. Un corpo del 
fabbricato è già completo, se si eccettuano alcune piccole rifiniture, e a fianco fervono 
i lavori per la nuova area comprendente anche la Chiesa.
Come è stato possibile giungere a tanto?
Allo slancio ardimentoso del Vescovo si sono aggiunti la comprensione e l’aiuto del 
Clero, che fa affluire nelle mani del Vescovo i mezzi raccolti tra i fedeli.
Molte parrocchie hanno già versato integralmente la quota assegnata ed altre mol-
tissime hanno fatto pervenire al Vescovo per quest’opera rilevanti acconti, così che 
avranno assicurato presto il compimento dei loro impegni.
Si tratta di uno slancio che merita di essere sottolineato, perché rivela da una parte 
la generosità delle popolazioni, ché la dove è stata celebrata la Giornata per la Casa 
degli Esercizi, secondo le indicazioni date a suo tempo dalla Commissione apposita, 
hanno risposto entusiasticamente, mostrando di comprendere a fondo l’importanza 
dell’opera e di essere pronte a dare la loro offerta in larga misura. Basti dire che ci 
sono state parrocchie che in una sola giornata hanno raccolta a tal scopo centinaia 
di migliaia di lire, facendo così totalmente fronte agli impegni assunti davanti al 
Vescovo per tale istituzione.
Non può essere taciuta pertanto una parola di alta lode per tanti parroci e cooperatori 
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il beneficio spirituale che ne ricevono.
Ma a metà settembre queste attività saranno concluse, ed allora, portati a termine 
i lavori, non ancora totalmente ultimati, la Casa aprirà i suoi battenti per i Corsi di 
Esercizi Spirituali.
Dalle falde del Monte Rua si espanderà per la Diocesi l’eco delle parole dell’Imitazione 
di Cristo “o beata solitudo, o sola beatituto – o beata solitudine, o sola beatitudine”.
Giovani e Uomini, iscritti nelle organizzazioni dell’Azione Cattolica, o provenienti dalle 
officine o dai campi, verranno a trovare in questa Casa bella, fresca, modernamente 
attrezzata, la forza dello spirito aperto alle grandi lotte per il bene della propria anima, 
per il trionfo nel mondo della dottrina e bontà di Cristo.

LA GIORNATA per la Casa degli Esercizi

Essa ha un duplice scopo di interessare tutti i parrocchiani: a) sulla importanza ed 
utilità della Casa per una formazione sicura e soda dei giovani nel periodo più deli-
cato della vita, e degli uomini, ai quali incombe la responsabilità dell’ordine cristiano 
nella famiglia e nella società; b) sulla raccolta più larga che sia possibile delle offerte.
Affinché la Giornata ottenga largamente gli scopi per i quali è tenuta, è necessario 
che venga preparata con cura e per tempo, con avvisi opportuni, con riunioni spe-
cialmente dei Dirigenti delle Associazioni di A.C., ed in particolare con la preghiera. 
Se si desiderasse l’intervento di qualche Sacerdote che parli al popolo ed alle Associa-
zioni, basta comunicarlo per tempo alla Commissione, in via S. Tommaso 1, Padova, 
che, nei limiti del possibile, cercherà di provvedere.
È desiderabile che la Giornata venga tenuta assai presto, per iniziare presto in par-
rocchia la raccolta delle offerte, la quale come è evidente, dovrà continuare fino a 
raggiungere la somma fissata per la parrocchia, ed anche a sorpassarla, se la generosità 
dei parrocchiani lo fa sperare.
Biglietti – Mattone con concorso a premi. – Essi sono di due specie: la prima di L. 
100 ogni biglietto, con diritto a partecipare ai premi che consistono in dieci viaggi 
gratuiti per il pellegrinaggio a Roma per l’Anno Santo: essi verranno sorteggiati 
almeno un mese prima che si tenga il terzo pellegrinaggio; la seconda specie è di L. 
500 ogni biglietto, con diritto a partecipare al premio di una Vespa, di una macchina 
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per cucire, di una radio, di una cucina economica; questi premi verranno sorteggiati 
il 31 Dicembre 1950.
La Commissione ha ritenuto opportuno di non inviare i Biglietti se non dietro esplicita 
richiesta dei singoli Parroci: le matrici dovranno essere consegnate alla Commissione, 
perché questa possa procedere alla estrazione dei premi.
Offerte particolari. – Non è difficile trovare persone che per ricordare qualche loro 
congiunto offrano quanto è necessario per arredare una o più stanze della Casa, per 
ciascuna della quali si prevede la spesa di L. 60.000, od anche il costo intero di una 
stanza che viene valutata in L. 300.000, col diritto di far apporre in luogo opportuno il 
nome della persona cara che in questo modo si desidera venga perennemente ricordata.
Iniziative minute. – Secondo l’esperienza di vari luoghi si potranno studiare e fissare 
tante altre iniziative come la raccolta delle uova, di altri generi, che si possono avere 
dalle famiglie, e per mezzo dei giovani e delle giovani di A.C. e di altre Associazioni 
organizzare una metodica raccolta, che potrà dare un notevole contributo per la somma 
che la Parrocchia è chiamata a dare per la Casa. 

NORME
Allo scopo di aiutare i RR. Parroci della Diocesi a raggiungere la quota Parrocchiale per la Casa degli 
Esercizi, la Commissione Diocesana organizza e mette a loro disposizione due tipi di offerte con diritto 
a premi.
1.a OFFERTA DI UN MATTONE PER LA CASA DEGLI ESERCIZI SPIRITUALI L. 100. 
• I Premi sono: dieci posti gratuiti nell’ultimo pellegrinaggio diocesano a Roma il 15 novembre 1950.
L’estrazione sarà fatta un mese prima del pellegrinaggio e precisamente il giorno 15 ottobre 1950.
È necessario che le matrici dei biglietti siano portate alla Commissione Diocesana (Via S. Tomaso, 1 - Pd) 
non oltre il 10 ottobre.
2.a OFFERTA DI CINQUE MATTONI PER LA CASA DEGLI ESERCIZI SPIRITUALI L. 500.
• I Premi sono: Una Vespa – Una Macchina da Cucire – Una Radioricevitore – Una Cucina Economica.
L’estrazione sarà fatta il giorno 31 dicembre 1950.
È necessario che le matrici dei biglietti siano portate alla Commissione Diocesana (Via S. Tomaso, 1 - Pd) 
non oltre il 28 dicembre.
Il denaro ricavato resta alla Parrocchia.
Il frutto della vendita dei biglietti resta tutto alla Parrocchia per raggiungere la quota parrocchiale pro 
Casa degli Esercizi.

Da sinistra:
mons. Albino Luciani
patriarca di Venezia 

con mons. Enrico Forie 
ausiliare di Bolzano 

(1970).

Corso di esercizi del 
del clero predicato 

da mons. Filippo 
Franceschi (1982).

Corso di esercizi 
del clero predicato 

da mons. Fiorino 
Tagliaferri, assistente 

generale AC.
Presenti il card.  

Thiandum, e i vescovi 
Filippo Franceschi, 

Girolamo Bortignon e 
Martino Gomiero

(1983).
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ORDINAZIONE DEI BIGLIETTI
Il Rev.do Parroco che voglia giovarsi delle due Lotterie deve fare per tempo l’ordinazione dei biglietti 
alla Commissione Diocesana per la Casa degli Esercizi, precisando il numero dei biglietti richiesti per 
ciascuna Lotteria.
I biglietti, le cui matrici non siano consegnate entro il termine stabilito, evidentemente non concorrono 
al sorteggio.
La Commissione declina ogni responsabilità per il ritardo della consegna delle matrici.

VOLTI E TESTIMONIANZEDa sinistra:
mons. Pietro Brazzo

primo direttire 
della casa.

Il vescovo 
Filippo Franceschi con 
un gruppo durante un 
Weekend dello spirito 

(anno 1982-83).

Corso esercizi spirituali 
giovani.  

Al centri la superiora 
suor Idacarla, alle sue 

spalle don Ruggero 
Ruvoletto  

(1994).
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Villa Immacolata ha 60 anni e li porta bene

Karl Rahner, noto teologo cattolico, ha scritto che «il cri-
stiano del futuro o sarà un mistico o non esisterà, inten-
dendo per esperienza mistica, la relazione vitale e contem-
plativa con Dio», che porta a una visione “completa” della 
realtà umana e non solo “concreta”. Non è una persona che 
fugge la realtà, ma la penetra cogliendone la verità tutta 
intera. Nell’esemplare vita di Cristo e nella lunga storia 
della Chiesa, al cammino ordinario ci sono momenti “stra-
ordinari” di deserto-oasi-meditazione-preghiera. Qualcuno 
diceva: “chi si ferma è perduto”; ma è vero il contrario: 
“chi non si ferma rischia di perdersi”. Nella Chiesa italiana, 
coordinate dalla Fies (Federazione italiana esercizi spiri-
tuali), sono addirittura quasi un migliaio le Case-centri di 
spiritualità capaci di far maturare un animo contempla-
tivo: monasteri, eremi, case di esercizi spirituali, centri 

di spiritualità, case di accoglienza, case di preghiera… Villa Immacolata dal 1950 è 
fra quei “polmoni” spirituali che sanno offrire uno spazio ossigenante grazie al forte 
vento – la Ruah – dello Spirito Santo. Un centro di spiritualità della Diocesi che da 
60 anni ha servito e serve la pastorale ecclesiale, nella convinzione che l’uomo non 
riesce a stare in piedi se prima non sa stare in ginocchio, in un deserto abitato dal 
Paraclito, difensore e consolatore. 
È una Casa sorta nel 1950 per iniziativa dell’Azione Cattolica diocesana, quando 
questa associazione era la principale “nervatura” della pastorale. Iniziata col vescovo 
Carlo Agostini venne completata con il vescovo Girolamo Bortignon, e ristrutturata-
modernizzata con l’arcivescovo Filippo Franceschi. 
Agli inizi ci sono stati dei pionieri coraggiosi: assistenti diocesani AC “squattrinati” 
ma fiduciosi nella Provvidenza. Ne citiamo alcuni: don Antonio Sartorato e don Piero 
Costa; e tra i fedeli laici: Piero Schiano e Ezio Riondato. Mons. Girolamo Bortignon 
nominò il primo direttore di Villa Immacolata nella persona di un prete ricco di espe-
rienze pastorali, don Pietro Brazzo, che lasciò la vivace parrocchia di Pontecasale. Nel 
clero per il suo sostentamento si parlava: di “piatto cardinalizio”, di “mensa vescovile”, 

Sopra:
Esercizi spirituali CET 

(1992).

A destra:
Concelebrazioe 

eucaristica per la Festa 
della spiritualità e 

dell’AC, presieduta da 
mons. Paolo Doni, con 
la partecipazione degli 

assistenti
(1990).
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Catinaccio in Val di Fassa-Rosengarten nell’agosto del 1954, valorizzò molto Villa 
Immacolata. Mons. Brazzo ci raccontava delle lunghe notti di adorazione in cappella 
di Vinicio. Gli sembrava esagerato, ma resta vero che la misura dell’amore è un amore 
senza misura: tanto più per nostro Signore, la Vergine Maria e la Chiesa intera.

don Danilo Zanella
secondo direttore di Villa Immacolata dal 25 marzo 1988 al 13 aprile 2008

e precedentemente, dal 1976 al 1988, vicedirettore

e per i parroci di “beneficio parrocchiale”. Per questo l’arciprete di Candiana disse con 
animo preoccupato al direttore eletto: «Don Piero pensaci bene, prima di rinunciare 
al “beneficio” di sessanta campi…». Ubbidiente salì a Torreglia Alta col compito di 
completarla e di avviarla. Era un uomo di preghiera, di grande cuore, capace di ac-
coglienza e dialogo, spirito organizzativo, e con particolari carismi nel sacramento 
della riconciliazione. Lo stesso vescovo Bortignon nei suoi ultimi anni l’aveva scelto 
come confessore. Impressionava la sua forte devozione alla Madonna e l’amore alla 
Chiesa. A me, quando arrivai nella Casa diocesana nel settembre 1976, espose subito 
le ovvie difficoltà di gestione economica e della collocazione pastorale della Casa. 
Quale suo vice mi ripeteva spesso: «Stiamo col vescovo! Confidiamo nella Madonna!». 
Mons. Pietro Brazzo, ebbe come validissimi e stretti collaboratori: don Dino Biasibetti 
e poi don Ruggero Toldo. 
La preziosa presenza delle suore Francescane Elisabettine di Padova ha contribuito al 
buon andamento della Casa. Ho colto in alcune religiose vera santità di vita, tanto che 
meritavano maggiori frutti vocazionali. Per gli esercizi e ritiri spirituali, Villa Immaco-
lata ha visto passare tantissimi ragazzi-giovani-adulti-famiglie-diaconi-preti-vescovi-
cardinali. Nomi illustri: cardinali Angelo Roncalli e Albino Luciani, divenuti papi; 
card. Pericle Felici, che annunciò al mondo il nome di Giovanni Paolo I e Giovanni 
Paolo II; Pellegrino, Balestrero, Neves, Poletto, Ce’, Pironio, Garonne, Poletti, Tonini, 
Martini, e molti altri presuli, con tutti i vescovi del Triveneto. I noti: Ljonnet, Doufur, 
Tafi, Divo Barsotti, Dagnino, e altri noti specialisti viventi. Ricordo Bachelet, poco 
prima che venisse ucciso dalla brigate rosse e Giuseppe Lazzati, rettore dell’Università 
cattolica… Ma ciò che mi piace ricordare sono i giovani che nelle esperienze forti di 
fine-settimana, hanno colto quella “brezza leggera” che li invitava a rispondere in 
totalità a Cristo. Ora preti o persone di vita consacrata… Fecondo ”complice” fu pure 
il vescovo Antonio, che nei primi anni del suo episcopato a Padova dedicava buona 
parte del sabato a predicare e incontrare i giovani che partecipavano numerosi ai 
weekend dello spirito. 
Con l’AC e l’Ufficio catechistico, si sono formati innumerevoli fedeli laici per una dia-
conia ad extra nel mondo e, ad intra, quali operatori pastorali nelle numerose comunità 
cristiane. Dobbiamo crederci ai “tempi forti dello spirito”, perché «la spiritualità senza 
la teologia è cieca, ma la teologia senza la spiritualità è morta». Vinicio Dalla Vecchia, 
medico e laico impegnato, di cui è avviata la causa di beatificazione, precipitato dal 

Mons. Antonio 
Mattiazzo con alcuni 

preti diocesani e
il vescovo ortodosso 
di Kherson (Ucraina, 

patriarcato di Mosca) 
Jonafan 

 in visita alla casa di 
spiritualità di Torreglia.
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giovaniti e ricaricati.
Mi impegnavano molto anche i fine settimana dei giovani, nei primi anni molto 
numerosi, oltre 80, per la sistemazione, per creare l’ambente di silenzio, per vivere i 
tempi di preghiera e di deserto, per renderli capaci di ascolto delle parole di Gesù che 
parlava loro in fondo al cuore.
Una particolare attenzione era data ai numerosi gruppi di fidanzati che venivano per 
la preparazione al matrimonio.
Era una festa incontrarsi a Villa Immacolata, sempre attenti all’esperto e al sacerdote 
che li guidava, con i momenti formativi, di fraternità e di preghiera, che avrebbero 
voluto prolungare. Si guardava loro come le future famiglie e si pregava per la loro 
fedeltà. Ricordo poi la preparazione dei bambini per la prima comunione e dei ragaz-
zi per la cresima, l’impegno e la gioia dei loro sacerdoti e la serena partecipazione 
dei genitori e padrini. Per me era rivivere la bellezza e l’innocenza dei primi anni 
di fanciullezza e si godeva con loro per queste esperienze che nella vita diventano 
indimenticabili.
Momenti significativi sono stati per me le settimane degli esercizi spirituali dei vescovi 
del Triveneto, accompagnati dal patriarca di Venezia. Erano giorni di forte spiritualità 
per come veniva vissuta la liturgia, per come stavano insieme, si coglieva la grandezza 
del cuore della Chiesa del Triveneto.
Ho visto passare ogni anno numerose scuole materne con centinaia di bambini, ge-
nitori, insegnanti, animatori, per godere il parco e cogliere le cose belle che Dio ha 
creato per noi poveri uomini e saper cogliere la presenza di Dio e sentire che Lui ha 
cura di noi.

Suor Antonia Danieli
A Villa Immacolata dal 1992 al 2009, dopo i primi sei anni è stata superiora 

della comunità per tre mandati

17 anni nella comunità di Suore terziarie francescane elisabettiane 
di Villa Immacolata

Sono vissuta a Villa Immacolata 17 anni, dal settem-
bre del 1992 all’ottobre del 2009. è stata un’esperien-
za che ha segnato fortemente la mia storia e la mia 
anima. È stato un cammino di grande ricchezza, di 
profonda umanità, di continua spiritualità e forma-
zione. Il mio servizio di accoglienza di ogni perso-
na o gruppo che arrivava lassù era il pane di ogni 
giorno, che mi chiedeva attenzione, cura, ascolto, 
premura, gentilezza, apertura.
Oltre l’accoglienza era mio compito il servizio al 
telefono per comunicazioni, per prenotazioni, per 
informazioni, le più varie circa l’ambiente, i costi, 
gli orari…
A Villa Immacolata ho vissuto una collaborazione 
e una corresponsabilità piena, rispettosa, familiare, 

con il direttore, l’economo, i sacerdoti lì residenti o di passaggio.
È stato uno spendersi in “casa propria”, un donarsi con amore, senza tempi e senza 
orari, nella semplicità.
Anche le suore della comunità sono sempre state generose, premurose, capaci di dono 
oltre la misura. Con il personale di servizio c’è stata un’intesa serena, un dialogo 
aperto, un aiuto reciproco.
Il clima dell’ambiente era di famiglia: disteso, sincero, cordiale, amichevole. Le persone 
che ho incontrato a Villa Immacolata non hanno numero, sono moltissime, di situa-
zioni le più svariate, con storie belle e storie di dolore, di solitudine, di disperazione, 
di morte.
Ho ascoltato molto. Ho cercato sempre di essere un segno di consolazione e di speranza 
per ogni persona che avvicinavo nella giornata. 
Non posso dimenticare il numero di persone della terza età che arrivavano lassù 
quattro volte all’anno, numerose e fedeli, per la giornata di ritiro che sentivano come 
una giornata di sollievo, di preghiera, di fraternità; ripartivano la sera ristorati, rin-
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Cittadella (mancato nel 2001), una vera figura paterna. 
«Nel primo periodo andavo a casa ogni 15 giorni, ma poi la mia casa è divenuta Villa 
Immacolata. Il lavoro era molto, ogni mese c’era un giro di circa 1500 persone». E sono 
proprio le persone – giovani, adulti, anziani, coppie o famiglie - oltre che l’ambiente 
a farlo innamorare di Villa Immacolata: «i gruppi, la conoscenza di tante persone, 
ho incontrato tanti vescovi. Ricordo che il primo corso per vescovi che ho servito è 
stato nel maggio 1970 e in quell’occasione ho conosciuto Albino Luciani, che non 

Villa Immacolata, la mia seconda casa
(a colloquio con Sante Poggese)

Vuoi sapere qualcosa di Villa Immacolata? Chiedi a Sante. 
Chi è quella persona nella foto? Chiedi a Sante. Dove sono 
gli interruttori della luce nel parco? Chiedi a Sante. E via 
continuando… l’elenco non avrebbe mai fine. Sante è per 
Villa Immacolata un’istituzione, un fac totum, una me-
moria vivente, un custode di tanti ricordi. Ma soprattutto, 
Sante Poggese, 60 anni, è un grande appassionato di Villa 
Immacolata. Ci è entrato, per la prima volta, il 19 marzo 
1970: e «subito mi sono innamorato di Villa Immacola-
ta», racconta. Aveva 20 anni, da quattro apparteneva alla 
Gioventù Francescana (nel 1971 ha fatto la professione di 
francescano secolare), nella sua parrocchia – San Giorgio 
delle Pertiche – seguiva il bar, ma da poco era stato licen-
ziato ed era in cerca di lavoro. Il giorno di san Giuseppe 
del 1970 don Dino Biasibetti, anch’egli originario di San 

Giorgio delle Pertiche e al tempo vicedirettore di Villa Immacolata, gli disse che nella 
Casa di spiritualità di Torreglia cercavano del personale di servizio perché i corsi e le 
persone erano molte e le necessità aumentavano.
«Ricordo – dice Sante Poggese – che la strada finiva proprio davanti all’ingresso di 
Villa Immacolata, poi c’era solo un sentiero che portava su al Rua». Il primo impatto fu 
una sensazione bellissima di «luogo di silenzio, preghiera, meditazione». A distanza di 
40 anni, Sante sente di aver trovato la realizzazione della sua vita a Villa Immacolata 
grazie soprattutto alle molte relazioni d’amicizia intrecciate e agli incontri. Ora, in 
pensione dal 1° maggio 2010 (il direttore, don Federico Giacomin, infatti, ha accettato 
le sue dimissioni a patto che rimanesse a Villa Immacolata), Sante continua la sua vita 
di «volontario a tempo pieno» – come si definisce – per Villa Immacolata. È direttore 
di sala, ma anche giardiniere, addetto alla portineria, “istruttore” dei volontari, ma 
soprattutto è un riferimento per le persone che passano e per gli “Amici” della Casa.
Aveva 20 anni e iniziò subito a lavorare come cameriere (di cui aveva già esperienza) 
e per le pulizie delle camere. Ad affiancarlo c’era già dal 1957 Giovanni Simioni di 
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era ancora cardinale. Di lui ricordo la semplicità, l’umiltà profonda che dava tanta 
sicurezza…». Ma nella memoria decisamente inossidabile di Sante si affollano i nomi 
e i volti: Pericle Felici, Michele Pellegrini e ancora Ballestrero, Poletto, Cè…
Tanto ha amato Villa Immacolata che le prime vacanze Sante le ha fatte solo lo scorso 
anno: «Qui mi sento a casa mia, è la mia seconda famiglia». Nel tempo libero si dedica 
alla lettura e alla preghiera. E se da giovane gli sarebbe piaciuto poter proseguire gli 
studi per divenire insegnante (ma le disponibilità economiche non c’erano), la sua 
propensione verso il mondo dei giovani Sante l’ha espressa totalmente grazie a Villa 
Immacolata, dove passano tutte le età e sono molti a intrattenersi con lui.
Un uomo che nei ritmi della giornata vive i tempi di Villa Immacolata: preghiera – 
lavoro – meditazione… Si alza alle 6.40 ogni mattina per coricarsi, dopo Compieta 
(«perché senza preghiera non riesco a stare, non riesco a dormire se non ho finito di 
pregare»), quando il lavoro di sala è definitivamente completato.
Sante, a sentir parlare degli “Amici” di Villa Immacolata, s’illumina: «I volontari sono 
una ricchezza. Sono sereni, vogliono collaborare, sono persone stupende. Ricordiamoci 
che abbiamo degli adulti stupendi, persone ricche, che mettono a disposizione il loro 
tempo per la Casa». A conti fatti i volontari – gli Amici – sono circa un centinaio e 
proprio con loro Sante sente di aver vissuto alcuni dei momenti più belli: «Il primo 
campo lavoro è stata un’esperienza speciale, per me nuova e meravigliosa, sia per la 
preghiera che per il lavoro e l’introduzione alla Parola che accompagnava i giorni 
di lavoro. Quanti partecipavano erano tutti uniti nello stesso intento. E alla fine non 
volevano più andare via. E poi… nasce l’amicizia…».
«Io sono felice qui», dichiara sorridendo e a chi non conosce la struttura, e si sente 
di fare un invito: «Vieni a provare per un giorno, prova a stare in un ambiente fuori 
“dal mondo”, rientra in te stesso e al termine della giornata fai un’analisi su quali 
sono stati e sono i tuoi sentimenti».
Ad ascoltare Sante ci si commuove sia per l’amore immenso per questa Casa – che 
definisce «un’oasi dello Spirito» – sia per la memoria che riporta a volti e storie… 
elencarli tutti sarebbe impossibile, ma rimangono un riferimento chiaro nel cuore e 
nella mente di questo innamorato di Villa Immacolata.

Sara Melchiori

OGGIVilla Immacolata 
oggi:

gli esercizi spirituali, 
i campi di lavoro, 

i gruppi, 
gli “Amici”...
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del servizio e della preghiera. Sono arrivati il lunedì. Sono rimasti fino al giovedì 
compreso. Il sabato di quella settimana si sono sposati. Si sono presi del tempo. 
Sono venuti per stare insieme tra loro, preparare il libretto della liturgia, stamparlo, 
riflettere. Hanno frequentato i momenti di preghiera che la casa proponeva. Si sono 
confrontati. Hanno servito con allegria ed eleganza. Sono stati di alto esempio per noi 
che da tempo abitiamo in questa struttura. Questa è stata la visibilità della spiritualità 
e un esempio di grande fede!
Questi sono gli “Amici” di Villa Immacolata: persone che entrano con continuità nella 
storia di questa Casa di spiritualità diocesana e, portando il loro servizio e regalando 
il loro tempo, diventano sempre di più di casa. Diventano la vera casa!
E tutto… da quel seminterrato oscuro e disordinato! A volte proprio da situazioni 
caotiche nascono intuizioni anche luminose e illuminanti. 
I campi di lavoro sono divenuti tempi nei quali, in modo residenziale, le persone 
abitano la casa in pienezza: quattro giorni di lavori in compagnia e in preghiera. 
Quattro giorni di allegria e di profondità. Quattro giorni di servizio e di appropriazione 
della nostra Casa diocesana. Si entra per lavorare e si fatica a ritornare nelle proprie 
abitazioni. 
Quello che i monaci dicevano - ora et labora - è un grande ingrediente di vita sana 
e aggregativa, nel nome di Gesù! Preghiera e lavoro. 
Quanta grazia fa Maria con tutte queste persone che danno vita a questa casa sempre 
più diocesana! Come agli inizi: i giovani di AC si prodigavano anche con il lavoro 
manuale per realizzare l’opera degli esercizi spirituali, così oggi non solo i giovani, 
ma chiunque lo desidera, porta del suo per rendere la Villa un po’ più di tutti.
Il prossimo anno gli “Amici” si costituiranno in associazione e con loro si sono pensati 
degli itinerari formativi perché il fare non abbia il sopravvento sull’essere: a settembre 
gli esercizi spirituali, l’8 dicembre la partecipazione alla festa dell’Immacolata, nel 
primo sabato di maggio l’incontro formativo e conoscitivo. La storia continua… e la 
porta è aperta ancora per molti e per tutti…

don Federico Giacomin

Da uno scantinato… 
i campi di lavoro e gli “Amici” di Villa Immacolata

Sotto la Chiesa di Villa Immacolata è nascosta una sala, grande quanto la chiesa so-
vrastante. Nulla a che vedere con l’armoniosità della cappella. È un grande, immenso 
luogo di deposito, traccia di sessanta anni di vita della Casa.
Il giorno che vi entrai, insieme a Sante, rimasi a bocca aperta e una domanda m’in-
chiodò: “Come sarebbe stato possibile sistemare tutto?”. Non riuscivo a immaginare 
quanti pomeriggi avremmo dovuto impiegare per scegliere cosa tenere e cosa buttare, 
e sistemare quello spazio.
La sera, quando ci si corica, si portano a letto anche tutte le immagini del giorno. 
Alcune si scartano, altre si tengono. Altre ancora si impongono. Non le scegli, ma si 
presentano con forza. E il sonno tarda ad arrivare.
Quella sera, sono rimasto in compagnia di quel grande deposito, quell’immenso se-
minterrato. E con esso, la preoccupazione di non essere in grado di poterlo sistemare. 
Come fare?
Sono passati due anni e quello scantinato è tale e quale. Nel frattempo abbiamo siste-
mato la soffitta, riordinato e catalogato tutti i corsi di esercizi spirituali, tinteggiato 
molte stanze, ripulito il parco; ma quello scantinato è come allora. Per ora rimane un 
luogo simbolo. Eppure proprio da quel luogo sono partite le idee per i campi lavoro. 
E dai campi di lavoro sono nati gli “Amici di Villa Immacolata”.
Villa Immacolata sta diventando un organismo vivente grazie a questi Amici. Ciò che la 
fa rendere viva, bella, accogliente, non è soltanto il passaggio sporadico delle persone 
che vengono qui a incontrare il Cristo, ma anche il servizio e il tempo donato di chi, 
salendo il colle, condivide questa grande opera di spiritualità mettendo così insieme 
il visibile con l’invisibile, il rapporto con il Padre e quello concreto con i fratelli.
Gli Amici di Villa Immacolata “lavorano” gratuitamente e sono felici di farlo: lavano 
i piatti, servono a tavola, puliscono le stanze, lavorano al computer, fanno segreteria, 
pregano per questa struttura, offrono anche economicamente e con discrezione… 
perché sono contenti di fare tutto questo.
Un mese fa una coppia di fidanzati ha telefonato per chiedere di risiedere qui una 
settimana. Venivano in preparazione al loro matrimonio. Sapevano che Villa Imma-
colata offre la possibilità di alloggio gratuito per lo studio e la riflessione, in cambio 
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quello di aver scommesso sulla proposta.
L’essersi fidati della voglia di mettersi in gioco più che della competenza, dell’entu-
siasmo più che della bravura.
Il risultato è stato un clima di gioco, familiarità, di rapporti semplici e di condivisione. 
Il poco che ognuno sapeva fare veniva potenziato dalla presenza degli altri. Una 
benedizione.
Tra l’altro divertendosi da matti. Abbiamo dato un po’ del nostro tempo e ci è stato 
restituito ben più del centuplo. Viene il sospetto che effettivamente niente succeda 
per caso. Preghiera. Spiritualità. Il senso in realtà lo davano loro. 
Lodi e messa al mattino, presto. Sembrava un po’ dura all’inizio, ma poi abbiamo 
capito che diversamente non sarebbe stata la stessa cosa. Abbiamo imparato che “dire 
le lodi” vuol dire in realtà cantare la Risurrezione. 
La messa, cioè trovarsi in famiglia, cominciare il giorno assieme a chi sta dando il 
senso a tutto quello che stiamo per fare.
Presi per mano e accompagnati in questo da don Federico che ci spiegava il senso di 
gesti e parole, segni minuscoli luminosi e grandissimi, piccoli e potentissimi finalmente 
capiti e finalmente nostri. Perché non fosse un rito, ma capissimo che era quello il 
centro di tutto.
E per non farci mancare nulla, la sera la meditazione, un poco, giusto per ricordarci a 
chi ricondurre il centro di noi stessi. Altrimenti l’essere lì sarebbe stato un po’ sterile.
E prima di dormire compieta, come un bacio della buonanotte. 
Troppo? No.
I visi, le voci, i sorrisi, le scemenze dette e sentite, la doccia a tempo di record, la 
brioche del mattino, i pranzetti succulenti (ci hanno viziati), Sante, il mito, l’eroe del 
campo, l’uomo della risposta a tutto, sorridente e silenzioso, discreto e sempre pre-
sente, le suore, le cuoche, la quantità di gente che ci ha gravitato intorno, ognuno 
come poteva e sapeva: credevamo di andare semplicemente ad un campo di lavoro e 
invece abbiamo ricevuto un regalo bellissimo.
Adesso Villa Immacolata ci appartiene un pochino. Anzi è già anche casa nostra.
Tutti quanti abbiamo pensato che “la prossima volta faremo così e così, ci attrezzeremo 
meglio”, ognuno di noi sta meditando su chi coinvolgere la prossima anzi, le prossime 
volte, perché una cosa bella vien sempre voglia di condividerla con altri.
Viene voglia adesso di venirci a fare un giro ogni tanto, così, anche senza i campi 

STORIE DAI CAMPI DI LAVORO

Dall’armata brancaleone a una piccola famiglia Di amici
11-14 agosto 2008 – il primo campo di lavoro a Villa Immacolata

Come tre giorni e mezzo di lavoro intenso e appassionante abbiano trasformato una 
specie di armata brancaleone in una piccola famiglia…

Poco più di una ventina di volontari fissi e indefessi fiancheg-
giati da un gruppetto di volonterosi che si avvicendavano 
compatibilmente con i loro impegni di tutti i giorni.
Mossi non si sa bene da cosa: chi perché era appena tornato 
dalla GMG di Sydney (e forse gli sembrava di prolungare il 
clima di quei giorni con gli stessi amici), chi perché l’ha letto 
sulla Difesa del popolo, chi perché “ci veniva anche mia sorel-
la”, chi perché “non saprei neanche io perché sono venuto”…
Età disparate, vite abitualmente diverse, a pensarci prima non 
ben miscelabili; per fortuna che nessuno ci ha pensato prima 
perché è andata benissimo così. Entusiasti, maldestri, appas-
sionati. Il primo giorno si può dire “invasati”: guai fermarsi, 
piuttosto mi schianto. Poi, magari, un po’ meno. 

Chi non aveva mai visto un pennello prima era disposto a tutto, anche a ridipingere 
una parete giallina quattro volte, fino allo stremo delle forze, per renderla bianca, 
scoprendo solo poi che sarebbe stato sufficiente lasciar asciugare la prima mano prima 
di passare alla seconda per ottenere il desiderato candore.
Non importa. Adesso l’arte di imbiancare non ha più segreti e neanche quella di ridi-
pingere le ringhiere, e nemmeno quella di far rotolare i massi in salita perché questo 
qui bello grosso starebbe bene proprio lì sopra all’inizio del vialetto. In fondo con lo 
stesso sistema hanno costruito le piramidi. 
Il piccolo miracolo non è solo il fatto che non si siano combinati disastri e nemmeno 
quello di aver realizzato nel nostro piccolo qualcosa di bello (ma la bellezza – sotto-
lineava sempre don Federico, specialmente quando era coperto di fango dalla testa 
ai piedi – è la strada che fa intravedere il cielo): il piccolo miracolo è stato piuttosto 
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un’eccezione inDimenticabile Della quotiDianità
18-21 agosto 2009 – quarto campo di lavoro 

Non conoscevo Villa Immacolata, o meglio, ne avevo 
sentito parlare molto vagamente e la scorsa estate ci 
sono capitata per caso: sì, l’idea era quella di prendere 
il treno, con il gruppo giovani parrocchiale e aggregar-
si alla Protezione Civile, per andare dove il terremoto 
aveva messo in ginocchio un’intera regione. 
Da qualche tempo poi, avevo abbandonato i miei im-
pegni parrocchiali, ma non appena ho sentito di questa 
iniziativa, ho pensato che non ci si poteva proprio tirare 
indietro. E invece no. 
Qualche giorno prima della partenza tutto va a monte, 
i nostri contatti si dissolvono così come sembra essere 
cambiata l’esigenza di aiuti nelle zone terremotate.
 L’alternativa proposta dal nostro don è un campo lavoro 
a Villa Immacolata. Beh, onestamente? Non ho fatto i 
salti di gioia, anzi, mi sentivo completamente svogliata 

e l’idea di rimanere a casa proseguendo con i miei studi era molto allettante. 
E invece la mattina del 18 agosto mi ritrovo seduta in macchina con direzione Colli 
Euganei. 
Non mi dilungherò a raccontarvi ora dopo ora quanto è accaduto, cosa sia successo 
in me durante quei giorni, ne vi illustrerò nei particolari come abbiamo impiegato il 
tempo. Tutto questo sarà una meravigliosa sorpresa quando anche voi deciderete di 
scegliere un campo lavoro a Villa Immacolata per trascorrere qualche giorno di vera 
vacanza.
Vi dirò solo che il lavoro comunitario di quei giorni mi ha rigenerata, ha rinvigorito 
il mio spirito, mi ha dato la gioia, quella gioia vera, genuina, così rara nel nostro 
affaccendarci quotidiano. 
Vi dirò che abbiamo lavorato molto, ognuno a seconda delle proprie forze e capacità, 
ma abbiamo avuto modo di usare la nostra fantasia, la nostra manualità che molto 
spesso dimentichiamo essere una delle nostre facoltà e mentre si lavorava, abbiamo 

di lavoro, solo perché è diventata un po’ nostra, ci viene voglia di pensare a come 
renderla più bella e di vedere come sta crescendo la siepe e studiare la tinteggiatura 
dei balconi… il fatto è che qui siamo stati bene!
Il campo è terminato con il pranzo dell’ultimo giorno, alle sei di sera c’era ancora chi 
gironzolava davanti alla casa con qualche scusa per non andarsene.
Quando ci è stato detto l’ultimo giorno «vi aspetto l’8 dicembre alla festa dell’Imma-
colata che adesso sarà anche la festa degli Amici di Villa Immacolata e voi siete i 
primi ad essere invitati» ci siamo sentiti tutti orgogliosamente fieri della cosa, neanche 
tanto nascostamente.
Infine, quando al momento della verifica tutti abbiamo convenuto che la quantità di 
lavoro ancora da fare è sterminata e non saranno sufficienti decine di campi di lavoro, 
qualcuno ha aggiunto: “per fortuna!”.

Luisa Ruzza



68

VILLA
IMMACOLATA

ANNI

69

chiacchierato, ci siamo raccontati le nostre vite, i nostri piccoli segreti, quegli stati 
d’animo che magari ci affliggono nel cammino di tutti i giorni; abbiamo cantato, su-
dato, ci siamo fatti forza l’uno con l’altro ma ciò che più ha reso speciale quei giorni 
era che il nostro lavoro era costantemente accompagnato dalla presenza fisica, pal-
pabile di Gesù, Gesù in mezzo a noi. Anzi, vi dico di più. Quel lavoro, quella fatica, 
quel sudore, quel caldo torrido (penso fosse la settimana più calda di tutta l’estate) 
lasciavano penetrare la Sua presenza dai pori della pelle, fino a dentro, giù, in fondo, 
fino al cuore. 
Quella commistione di lavoro, amicizia, comunità, preghiera intensa ha reso quei po-
chi giorni a Villa Immacolata un’eccezione indimenticabile della quotidianità, con la 
convinzione che, per quanto difficile, sia indispensabile portare quell’atmosfera nelle 
nostre vite e nelle vite di chi incontriamo.
La lectio divina, la preghiera della liturgia delle ore, le sante messe, il percorso musi-
cale, l’incontro con il vescovo, le parole, il calore, la testimonianza autentica di don 
Federico ci aiutavano a consacrare il nostro lavoro al Signore e questo, solo questo, 
ha permesso di renderlo leggero, ha fatto sì che quel lavoro diventasse una cura per 
lo spirito, si trasformasse in qualcosa di lieto, di profondo che facendoci uscire dalla 
frenesia del quotidiano e dai nostri piccoli problemi, ci ha permesso di assaporare il 
gusto di essere fratelli, nel lavoro, in Dio.
Villa Immacolata, il suo parco, quella pace, il ritmo del tempo tra le sue mura può 
offrire l’opportunità di ricordarci di tanto in tanto, il nostro essere persone e cristiani. 
La sfida di vivere e proclamare la grandezza della nostra fede non si conclude con il 
termine del campo lavoro, anzi, incomincia di nuovo fuori da quella realtà, ma quei 
giorni con don Federico ci aiutano a ricordarci chi siamo e cosa vogliamo essere.

Laura Calzavara
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Hinnenì! - Eccomi

Ha un suono lieve e dolce, in ebraico, l’eccomi di Maria nel 
momento dell’Annuncio di Gabriele, lo stesso di Abramo chia-
mato dall’angelo del Signore a sacrificare l’unigenito Isacco: 
Hinnenì. Eccomi. Sono pronta. Sono qui. Sia fatta di me la 
tua volontà. Una volontà che non sempre l’uomo/la donna 
comprendono. Ma sia così.
Hinnenì. Con il suono armonioso di questo “Sì” di Maria che 
risuona vorrei leggere e ricordare la prima “festa-incontro” 
degli Amici di Villa Immacolata, l’8 dicembre 2008. Ed è 
stata forse quella lunga, intensa processione ai piedi della 
statua della Vergine a far ancor più risuonare nel gesto l’at-
teggiamento del cuore. Sono accorsi in molti. Tanti. Più di 

quanto ci si potesse aspettare. La chiesetta stracolma di gente, di ogni età, di tutte le 
provenienze… e così pure i corridoi… le voci dei più piccoli, gli sguardi dei fidanzati, 
l’andatura lenta dell’anziano… ci siamo ritrovati tutti, uno ad uno con un pensiero 
nel cuore a portare il nostro “hinnenì” a Maria, la nostra disponibilità, ma anche la 
nostra richiesta…
Un’ora intensa di lode, di canto, di preghiera nei vari linguaggi che la mente, l’anima, 
il corpo ci concedono. Ci si sentiva un po’ tutti della stessa famiglia, anche se in molti, 
forse, non si erano mai visti prima. Rapiti dal canto, dal suono, dalla danza, dall’intensità 
dell’annuncio che cambia la vita, scuote, immobilizza e risveglia.
Eppure c’è stato un sì diffuso… sorprendente. «Tutti hanno detto sì», ripeteva don Fe-
derico con un’incredulità che respirava certezza. Segno di un affetto, ma anche di una 
volontà e di una necessità: quella di rispondere “sì” a un momento di rendimento di 
grazia, a un momento in cui lo sguardo materno di Maria si potesse posare su ciascuno. 
Musica, canto, immagine, racconto, vangelo, danza… Tutte le forme della voce del 
cuore, degli occhi, del corpo hanno ripetuto in un caleidoscopio di emozioni, linguaggi, 
sensazioni e forza spirituale l’Annuncio dell’angelo a Maria: Salve regina, Ave Maria, 
Shalom Miriàm, Benedetta sei tu fra tutte le donne… Ognuno ha portato sé come dono: 
Hinnenì. Ognuno ha sentito su di sé la forza del sì della Vergine: Hinnenì

Sara Melchiori

8 DICEMBRE 
a Villa Immacolata è festa di preghiera, incontro e affidamento

Una “casa”… anchE mia

Di solito erano un po’ diversi, per me, i pomeriggi della 
festa dell’Immacolata, ma stavolta, con un ritrovato sole 
invernale, ho voluto essere presente al momento celebrati-
vo organizzato da Villa Immacolata. Mi sono confuso con 
le persone che arrivavano e mi sono seduto in fondo alla 
chiesa: un po’ di stanchezza e di malessere, soprattutto la 
voglia di lasciare fuori qualche pensiero che mi girava per 
la testa. E prendere quello che sarebbe venuto.
Mi sono accorto di essere stato accompagnato per lo spazio 
di un’ora, poco più: sono stato accompagnato a ritrovare il 
silenzio, la poesia e la preghiera. Ho sentito che le parole, 
le immagini e i testi mi prendevano quasi per mano, dando 
voce al disagio di prima, perché diventasse piccolo spazio 
di contemplazione.
E mi sono sentito a casa: conosco tante delle persone che 

si sono attivate per il pomeriggio; qualche sabato degli ultimi mesi lo passo a Villa 
Immacolata con i fidanzati e, improvvisamente, mi sono accorto che la casa è un po’ 
anche mia. Potrebbe diventarlo di più. 
Da Villa Immacolata sono poi passato all’ospedale di Padova, a scambiare parole in 
libertà con Anna, operata di tumore. E il giorno è finito, riconsegnandomi la stan-
chezza, ma anche un cuore libero.
Ho voglia di tornare “a casa”, a Villa Immacolata: non solo per gli impegni pratici che 
potranno esservi, ma anche per tenere aperte le porte della spiritualità, dei pensieri 
impegnati, delle cose fatte bene. 
Nel pomeriggio della festa non sapevo bene cosa chiedere a Dio, complice Maria, ma 
sono stato sostenuto dalla musica, dalla compagnia degli altri, dalla danza. E non c’è 
stato bisogno di aggiungere altro. 

don Giuliano Zatti
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La preghiera…. la sorpresa di “costruirla” insieme
L’esperienza del corso di metodologia della preghiera (novembre-dicembre 2009)

La preghiera... è la chiamata incessante di Dio che ci invita a 
fermarci alla sua presenza, e che ogni giorno ci tende la mano, 
cercando la relazione con noi. Rispondendo a questa chiamata, 
camminiamo verso di Lui, gli apriamo la nostra vita ed Egli trova 
una casa nella nostra anima. Questo è stato il “nostro” inizio... 
l’inizio del corso di metodologia della preghiera con don Federico. 
Anche noi, un bel gruppo di persone di parrocchie e età diverse 
e con cammini differenti alle spalle, abbiamo risposto all’invito 
di Dio ad entrare in relazione profonda con Lui.
Gli incontri a Villa Immacolata sono stati un tempo importante 
per metterci in ascolto del Padre, ma anche per ascoltarci, per 

condividere esperienze di preghiera e provare a crescere insieme, nella ricerca di nuovi 
modi, nuovi tempi e nuovi spazi nella relazione con Dio.Se ripenso ai nostri incontri, 
l’esperienza che sento di aver fatto è stata principalmente quella della SORPRESA. 
Inizialmente avevo pensato di parteciparvi soprattutto con l’idea di imparare “tec-
niche” di preghiera, ma sono stata invece felice di vedere che, al contrario, molto è 
stato costruito nel confronto aperto fra di noi. È stata una sorpresa scoprire di poter 
condividere tanto con gli amici del gruppo, parlando di come, giorno per giorno, 
facciamo entrare la preghiera nella vita e la vita nella preghiera... la preghiera di-
venta l’ingrediente speciale che si mescola con la nostra vita e con lei si amalgama 
profondamente, riuscendo a darle un sapore nuovo, nella gioia e nei momenti difficili.
È stata un’occasione importante per crescere insieme, con l’insostituibile supporto di 
don Federico, che accoglieva i nostri pensieri e le nostre esperienze, cercava di fare 
un po’ di ordine (impresa non sempre facile!), e vi aggiungeva la luce che viene dalla 
Parola. Nella riflessione siamo stati aiutati dalla lettura di testi che hanno parlato 
all’uomo della fede e della preghiera, come gli scritti dei Padri della Chiesa.
La cornice del cammino e della preghiera, è stata Villa Immacolata, un luogo speciale, 
dove ritagliarsi uno spicchio di tranquillità e pace nelle corse delle nostre giornate e 
mettersi in ascolto... del silenzio.

Alessandra Casari

Da predicatore a Villa Immacolata

Ho avuto la possibilità e il dono di essere invitato da don Federi-
co ad animare due corsi di esercizi spirituali per i preti diocesani 
e a questa piccola raccolta di testimonianze aggiungo la mia.
Prima di tutto ho da lodare la bontà accogliente e premurosa: è 
bello sentirsi non solo ospiti ma fratelli ed è bello che la carità 
sia segnata dalla gentilezza e dalla disponibilità per ogni bisogno, 
che anzi viene prevenuto (la cucina che prepara con attenzione 
i cibi secondo la dieta che la salute impone!).
Il tono generale dei corsi è di discrezione, perché tutto è giusta-
mente lasciato alla responsabilità di ciascuno, ma nello stesso 
tempo è di un rigore (un segno è il silenzio a tavola) morbido, 

perché è offerto come aiuto e non imposto (ma si avverte la disciplina che silenzio-
samente don Federico porta).
È sempre bello vivere con intensità la liturgia che coinvolge ogni partecipante, che 
presiede o partecipa secondo la propria conformazione personale (se qualche volta 
è meno consona alla mia conformazione, è giusto e fruttuoso armonizzarsi al tono 
degli altri; un salutare esercizio di uscita da sé). Magari qualche volta ho desiderato 
maggiore creatività nella celebrazione, non per fare gesti “strani”, ma per evitare una 
legnosità rituale, meno capace di rendere attuale il mistero liturgico.
Ho anche registrato la presenza del vescovo che ogni volta mette a disposizione diverse 
ore per ascoltare ed accogliere i preti. È un modo concreto per il quale essere presbi-
terio smette di essere un’affermazione retorica, per essere una comunicazione di vita.
Devo anche registrare la bontà delle risposte dei preti. Preparare un corso vuole molto 
tempo di preghiera, di studio, di collocazione delle esperienze (e per me congiungere 
l’esperienza monastica con l’esperienza di decine di anni di vita parrocchiale mi fa il 
dono di “un’empatia” con i fratelli preti che ascoltano, ma che sento non come uditori 
bensì come interagenti con me, come io cerco di vivere con loro). E la gratitudine che 
talvolta esprimono apertamente (come non essere lietamente grato se un mio fratello 
prete alla fine degli esercizi mi dice che l’ho aiutato a riconciliarsi col suo ministero?) 
è un motivo non di orgoglio, ma di rendimento di grazie, perché vuol dire che siamo 
riusciti ad interagire, a vivere insieme sotto la potenza della grazia… Uno che offre 



74

VILLA
IMMACOLATA

ANNI

75

Villa Immacolata nel cuore dell’AC, anche oggi!

Apro queste mie righe con due immagini.
La prima è che spesso mi è capitato di salire sul tetto-
terrazza di Casa Pio X, la sede storica dell’AC diocesana. 
Se la pianura ci salva dalla calura o dalla nebbia, è facile 
incontrare verso ovest il contorno dei colli Euganei e, 
se si ha un po’ di orientamento, anche intuire lì dove 
è grosso modo collocata Villa Immacolata. Anche con 
lo sguardo, nonostante i palazzoni cresciuti da quella 
parte, è ancor possibile legare queste due case e quanto 
palpita in loro.
L’altra immagine è più personale e la pesco dalla mia 
memoria: da adolescente e da giovane più volte con il 
mio gruppo di appartenenza o con quello che animavo 
ho frequentato Villa Immacolata: fine settimana, gior-
nate di ritiro, esercizi spirituali… per lo più guidati o 
anche solo animati dall’AC. In uno di questi, fra l’altro, 

ho preso la decisione di entrare in Seminario, di farmi prete: avevo quasi 20 anni e 
fino da allora l’AC mi accompagnava a “legare” con Villa Immacolata!
Con queste due immagini ora sono assistente diocesano dell’AC e penso, frequento, 
animo… scrivo per Villa Immacolata.
Certo, i tempi sono cambiati, sono cambiate le metodologie, le proposte, anche le 
risposte; ma permane questo legame inscindibile e irrinunciabile tra AC e Villa Im-
macolata. Non solo perché lì sono “conservate” la passione e il sudore dei nostri padri 
e nonni, ma perché non possono fare a meno l’una dell’altra!
In AC una delle preoccupazioni più grandi è quella di accompagnare ragazzi, giovani, 
adulti a forti esperienze di spiritualità. Non solo eventi, momenti, ma percorsi, vorrei 
dire quasi scuole, esercizi perché ciascuno impari a coltivare la propria vita per ren-
derla luogo dello Spirito, perché lo Spirito illumini con sapienza le scelte della vita. 
Villa Immacolata è il luogo, l’opportunità, il raccoglimento per riconoscere, invocare, 
assecondare l’opera dello Spirito nella propria vita.
Per questo il calendario associativo è denso di proposte e appuntamenti a Villa Im-

un corso non è un colonizzatore, ma solo un animatore parziale di un cammino nel 
quale chi veramente agisce e opera è lo Spirito di Dio. Per questo offrire un corso è 
un rendimento di grazie.
E quest’ultima nota dice molto di Villa Immacolata: è ovviamente un luogo e un’op-
portunità perché la grazia di Dio possa esprimere la sua efficacia. Non è la più bella 
constatazione che si può fare e dire?

don Paolo Giannoni dall’eremo di Mosciano (Firenze)
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macolata! Penso alle iniziative per gli adolescenti, i giovani, i fidanzati, gli sposi e le 
famiglie, gli adulti in genere, quanti diventano nonni… Per non parlare poi dei ca-
lendari delle varie parrocchie e vicariati, capaci di organizzare con fantasia proposte 
che convergono sempre sulla spiritualità e che approfittano sempre della disponibilità 
più grande della casa.
Tutti si è nel cammino verso la santità, tutti cerchiamo di riconoscere l’opera dello 
Spirito che si allarga nella storia grande e si concentra nella nostra piccola vicenda 
personale. Per tutti Villa Immacolata è un’opportunità irrinunciabile per realizzare ciò.
Ma credo sia vero anche il contrario. Per Villa Immacolata è altrettanto preziosa e 
irrinunciabile l’AC. La stretta collaborazione che da sempre ha connotato queste due 
realtà e che oggi senza alcun dubbio si conferma e si realizza, sta fra l’altro a dire che 
questa nostra Casa di spiritualità non è un’agenzia di servizi che eroga prestazioni 
specifiche a quanti ne chiedono; è piuttosto spazio aperto, incrocio di collaborazioni 
e di competenze perché chi vi sale, vi partecipa, ne approfitta, sia artefice egli stesso 
della proposta di spiritualità. E questo ancor di più quando chi vi sale lungo i tornanti 
è un laico o una laica. Perché essi sono la Chiesa, la comunità credente che cerca, ac-
coglie, ascolta la voce dello Spirito nella propria storia; essi sono in grado di animare 
e vivificare ogni proposta di e in Villa Immacolata, così da renderla momento proprio 
e fecondo per crescere nella spiritualità.
L’AC in questo senso non solo usufruisce, ma anche programma, anima, si fa pro-
motrice, organizza date, proposte, opportunità di spiritualità a Villa Immacolata. 
Per questo, per tanti versi, il calendario associativo e quello della Casa hanno date e 
proposte che coincidono.
È vero – e lo dico con serenità e gratitudine – anche Villa Immacolata, come l’AC, ha 
preso una fisionomia diversa da quella con cui è nata: le sue proposte hanno avuto 
un ripensamento e una dinamicità impensabili nei suoi primi anni.
L’AC di questo è grata, perché può offrire proposte in sintonia con i tempi e le sensi-
bilità; di questo l’AC è responsabile, sia per indicare, esortare, accompagnare a questa 
casa e alle sue iniziative, sia perché si sente chiamata in prima persona – come laici 
a pieno titolo nella Chiesa diocesana – ad essere luogo pensante, di riflessione e di 
confronto per una spiritualità sempre attuale, e ad essere artefice concreta di proposte, 
percorsi, formazione alla spiritualità.
E in questo il campo è ancora enormemente aperto! Dal Vaticano II in qua quanto si 

il Servizio forestale 
della Regione Veneto 
al lavoro nel parco di 

Villa Immacolata 
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è fatto, ma quanto ancora resta da fare per dare più fisionomia concreta e fattiva di 
una sana spiritualità laicale, magari proprio nutrita dal carisma dell’AC!

Salgo di nuovo sul tetto di Casa Pio X: innanzitutto pesco dentro di me i ricordi 
affettuosi e grati delle persone e delle esperienze che mi hanno segnato; poi spingo 
lo sguardo fino ad intuire lì dove Villa Immacolata si adagia sulle pendici del Rua; 
infine allargo lo spazio e abbraccio in tondo tutta la Diocesi. In essa l’AC si offre per 
un servizio puntuale e prezioso ai credenti, per il loro cammino di santificazione.
A tutta la Diocesi l’AC offre l’indicazione – non solo geografica – per raggiungere 
Villa Immacolata, per accompagnare ad esperienze di vera spiritualità che fecondi 
dello Spirito la vita intera.

don Enrico Piccolo
 assistente diocesano di Azione cattolica

APPENDICE
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-

Annotazione di Teologia e prassi pastorale

Nel 50° di Villa Immacolata
Torreglia 18 Dicembre 2000

E nel 60° di Villa Immacolata
Torreglia 16 Luglio 2010
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J. Maritain, acuto esponente della cultura e 
profondo conoscitore delle ideologie del XX 
secolo, uno degli antesignani del Concilio Va-
ticano II, ha espresso l’esigenza di “un grande 
ritorno verso lo spirito” (Cfr. J. Maritain, Azione 
e contemplazione, Borla, 1979, Cap. III). Tut-
ta la sua opera e la sua vita — conclusa tra i 
Piccoli Fratelli di Charles de Foucauld, è stata 
contrassegnata dalla sollecitudine per il “pri-
mato spirituale”, la lotta contro la tentazione di 
un’efficacia mondana, il valore della saggezza 
e della santità.
Rahner ha affermato chiaramente la tesi secon-
do la quale «chi sarà religioso domani, o sarà un 
“mistico”, uno che ha “esperienza” di qualcosa, 
o non esisterà». La ragione che ne da è questa: 
«la religiosità di domani non sarà condivisa in 
base all’unanime, ovvia convinzione pubblica e 
alla consuetudine religiosa di tutti che anticipa 
l’esperienza e la decisione personale» (Schriften 
zur Theologie, VII, pg. 22-23).
In un altro scritto, afferma: «Si è già detto che 
il cristiano del futuro o sarà un mistico o non 
esisterà più. Se con mistica non s’intendono dei 
singolari fenomeni parapsicologici ma un’au-
tentica esperienza di Dio che sorge dal fondo 
dell’esistenza, allora questa frase è giusta». 
(Schriften zur Theologie, XIII, p. 161)
Congar esprime la stessa convinzione di fondo, 
scrivendo circa il compito attuale: «la Chiesa 
deve sempre ritornare al suo cuore. È una delle 
necessità d’oggi, e di costituire dei luoghi di 
preghiera, dei luoghi di raccoglimento, uno spi-
rito monastico, lo spirito e non necessaria mente 
l’etichetta e l’ambiente» (Y.M. Congar, Conver-
sazioni d’autunno, Queriniana, 1987, p. 63-64).
A proposito della realtà sociale dell’Europa, egli 
osserva: «Oggi si parla di società multirazziale, 
società pluriculturale con una specie di acco-

appartiene al linguaggio della mistica e sta a 
significare l’uscita da sé per perdersi in Dio, che 
è vocazione originaria della persona e la sua 
realizzazione suprema. Tolto Dio, rimane la ten-
denza innata e insopprimibile e si tenta allora di 
rispondervi con un surrogato, appunto la droga.
Come reazione emerge una ricerca di spiritua-
lità, originata da motivazioni di natura diversa 
e diversamente orientata.
Alcuni ricercano la spiritualità come reazione 
alla società secolarizzata, consumistica e tecni-
cizzata, perche l’avvertono come “senz’anima” e 
vuota di senso. Un certo numero di queste per-
sone si orientano verso forme alternative di spi-
ritualità, di natura più o meno esoterica, oppure 
verso esperienze di tipo “orientale” (asiatico). 
Non di rado a questa ricerca è sotteso un fine 
di benessere esistenziale a sfondo narcisistico e 
individualistico, non la santità della vita.
Qui si pone la domanda: i cristiani, i pastori e le 
comunità sanno intercettare e orientare questa 
sete di spiritualità? La mia impressione è che in 
genere si risponda in modo debole, sporadico, 
poco innovativo.
Nell’ambito specificamente pastorale e dall’in-
terno della comunità cristiana emerge tuttavia 
sempre più viva e nitida la convinzione che oc-
corre un rilancio della spiritualità. Il problema 
che si pone e: quale spiritualità?

3. IL CONTESTO ECCLESIALE EPOCALE

Alcuni noti pensatori e teologi (Maritain, Con-
gar, Rahner) scrutando i segni del nostro tempo, 
hanno espresso la convinzione che il futuro del 
cristianesimo sta nel vivere e proporre un’espe-
rienza spirituale forte, “mistica” di Dio, altri-
menti esso è destinato al declino.

è giustapposta in modo estrinseco alla natura 
umana (chiamata da S. Paolo “la carne”), ma 
viene inserita in essa. Un noto assioma dice: 
la grazia non sopprime la natura, ma la eleva 
e la perfeziona.
Questo, tuttavia, non avviene spontaneamente, 
ma da luogo ad un dissidio, perche «la carne 
ha desideri contrari allo spirito e lo spirito ha 
desideri contrari alla carne» (Gal 5,17). La vita 
spirituale, perciò, non può svilupparsi senza 
lotta spirituale.
La sua forma perfetta è la santità. Infatti, Dio 
Padre «ci ha scelti in Cristo prima della creazio-
ne del mondo per essere santi e senza macchia 
al suo cospetto nell’amore» (Ef 1,4). Poiché que-
sta scelta è universale, il Concilio Vaticano II ha 
riaffermato la tesi della vocazione universale 
alla santità (Cfr. LG, cap.V).

2. TENDENZE IMPORTANTI E AMBIGUE

Il contesto socio-culturale odierno, del quale 
dobbiamo tener conto, perché in esso viviamo 
e respiriamo, è disomogeneo e fortemente am-
biguo.
Sembra evidente, per riprendere un’immagine 
proposta dal Card. G. Danneels al Sinodo dei 
Vescovi per L’Europa (1999) che siamo entrati 
in una “notte spirituale”, in quanto la cultura 
dominante ha inaridito nell’uomo le sorgenti 
e dimensioni spirituali della vita. Nello stesso 
tempo, però, la secolarizzazione e la modernità 
sono entrate in crisi, ed una delle ragioni è che 
non hanno saputo rispondere alle esigenze più 
profonde e indistruttibili dell’uomo, fatto per 
Dio e per una felicità che trascende la soddi-
sfazione che offre il mondo.
Impressiona il caso dell’estasi. Questa parola 

1. ARTE DEL VIVERE CRISTIFORME

Spiritualità è parola vaga, generica e senza una 
specificazione può indurre a idee confuse e ad 
una ambiguità di fondo.
Nelle antropologie e psicologie positivistiche 
e freudiane è in genere considerata una sovra 
struttura illusoria o una variante della cultura.
In un’antropologia tripartita: corpo - psiche - 
spirito e bipartita: materia - spirito può indicare 
solo la cura e lo sviluppo della dimensione del-
lo spirito; oppure anche l’opposizione dialettica 
spirito - corpo (materia), come nella concezione 
platonica. Ma questa non è affatto la spiritualità 
cristiana.
La Sacra Scrittura non conosce il termine astrat-
to di spiritualità; ma parla invece di vita. Oc-
corre aggiungere lo specifico: cristiana. Allora 
abbiamo questo significato è la vita nuova se-
condo lo Spirito Santo, vita partecipata da Gesù 
Cristo nel Battesimo e modellata su Gesù Cristo. 
Viene anche chiamata “grazia”, vivere in grazia.
In questo senso la spiritualità cristiana e una 
qualità di vita che da forma, plasma e trasfi-
gura tutte le dimensioni dell’esistenza e attività 
umana.
Questa vita è “Cristiforme” e tende, per intrin-
seco dinamismo dello Spirito Santo, a «crescere 
verso la pie nezza di Cristo» (Cfr. Ef 4,13). La spi-
ritualità si potrebbe quindi definire come l’arte 
del vivere cristiforme. Una bella definizione di 
(uomo) “spirituale” e quella di S. Basilio Magno: 
«Colui che ormai non vive più secondo la carne 
ma è guidato dallo Spirito di Dio, poiché pren-
de il nome di figlio di Dio e diviene conforme 
all’immagine del Figlio unigenito, viene detto 
spirituale» (Trattato “Su lo Spirito Santo”, cap. 
26).
È importante notare che la vita cristiforme non 
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specialisti, poco comprensibile al cristiano di 
media cultura.
In questa situazione risulta difficile realizzare 
la reciprocità comunicativa tra teologia e spiri-
tualità del popolo di Dio.
Sul tema del rapporto tra teologia e spiritualità 
vorrei fare un’altra osservazione concernente 
la diversa configurazione che si è venuta de-
lineando nel corso dei secoli fra Occidente e 
Oriente cristiano.
Il decreto del Vaticano II Unitatis Redintegra-
tio aveva osservato che «nell’indagare la verità 
rivelata in oriente e in occidente furono usati 
metodi e prospettive diverse per giungere alla 
conoscenza e alla proclamazione delle cose di-
vine» (n. 17).
In generale, si può dire che la teologia della 
Chiesa d’oriente è maggiormente apofatica, 
rispetto a quella occidentale, tendenzialmente 
catafatica (Cfr. Giovanni Paolo II, Lettera Apo-
stolica Orientale Lumen, (2 maggio 1995 n. 16); 
questa esplora ed espone Dio e la rivelazione 
con categorie razionali ed i metodi della scien-
za; la prima ne privilegia il “mistero”, quello che 
è ineffabile, percependo che a Dio ci si avvicina 
soprattutto lasciandosi educare ad un silenzio 
adorante perché al culmine dell’esperienza di 
Dio sta la sua assoluta trascendenza. Ad esso si 
giunge, più che attraverso una meditazione si-
stematica, mediante l’assimilazione sistematica 
della Sacra Scrittura e della Liturgia (Orientale 
Lumen, n. 16).
La teologia orientale, fin dai primi secoli ha 
guardato con un certo sospetto all’uso della 
ragione critica e filosofica per conoscere il mi-
stero di Dio. Vari teologi del IV e V secolo, che 
sono anche grandi Padri della Chiesa, come San 
Giovanni Crisostomo, San Gregorio Nisseno e 
Nazianzeno, San Basilio il Grande, hanno scritto 

ma illuminati dalla sapienza ispirata dall’alto 
(Prologo, n. 4).
Gli orientamenti del Concilio circa la recipro-
cità fra teologia e vita spirituale sono raffor-
zati dall’Esortazione apostolica “Pastores dabo 
vobis”. Il Papa riporta anzitutto una “propo-
sizione” del Sinodo dei Vescovi, che afferma: 
«La vera teologia proviene dalla fede e intende 
condurre alla fede». Cita quindi come esponente 
insigne di questa linea seguita dai grandi teolo-
gi, San Tommaso, il quale ha scritto che «la fede 
è come l’habitus della teologia» (In Lib. Boetii de 
Trinitate, V, 4, ad 8), il suo principio operativo 
permanente, e che tutta la teologia è ordinata 
a nutrire la fede (PDV, n. 53). Il Papa conclude 
la riflessione con questa affermazione: «Forma-
zione intellettuale, teologia e vita spirituale, in 
particolare vita di preghiera, si incontrano e si 
rafforzano a vicenda, senza nulla toglie re alla 
serietà della ricerca né al sapore spirituale della 
preghiera» (ivi).
L’osmosi fra teologia e vita spirituale costituisce 
un dato preciso della tradizione dell’Oriente e 
dell’Occidente. Esso è stato espresso nella nota 
formula di Evagrio: «Allora soltanto preghi ve-
ramente quando sei teologo; e sei teologo solo 
quando preghi veramente».
Era questa la teologia dei Padri della Chiesa, su-
scitata come spiegazione del contenuto di fede 
espresso e vissuto nei “misteri” della Liturgia. È 
stata questa la teologia caratteristica delle scuo-
le monastiche. 
Progressivamente, e per l’influsso della “scien-
za moderna” e di correnti quali l’illuminismo e 
il razionalismo, la teologia ha assunto i criteri 
e la metodologia della scientificità critica. Le 
diverse specializzazioni l’hanno poi frammen-
tata, mentre la “scientificità” ed il linguaggio 
tecnico ne hanno fatto un ambito riservato agli 

È interessante, sotto questo profilo, considerare 
il fatto che nell’organizzazione degli studi teo-
logici, si è costituita la “specializzazione” della 
“teologia spirituale”. Questa scelta ha una sua 
giustificazione; ma non si potrebbe negare il 
fatto che essa sia sorta anche perché la teologia 
qua talis ha perso il suo carattere spirituale.
H.U. von Balthassar ha osservato, in proposito, 
che l’unione della teologia con la spiritualità e, 
in seguito, la separazione tra dogma e spiritua-
lità hanno avuto delle ripercussioni sul modo 
di considerare i santi (Teologia e santità, 1968).
Non e sufficiente che un ramo o trattato del 
sapere teologico sia costituito dalla “teologia 
spirituale”, anche se questo è necessario. L’esi-
genza di fondo è che la teologia stessa, tutta la 
teologia, sia pervasa da un afflato spirituale.
Il magistero della Chiesa ha dato indicazioni 
importanti a questo riguardo.
Il Concilio Vaticano II ha dichiarato che lo 
studio della Sacra Scrittura deve essere «come 
l’anima di tutta la teologia» (OT n. 16, b). Ora, 
la Sacra Scrittura parla di Dio non come di un 
concetto astratto o un oggetto, ma come Qual-
cuno che è in relazione vitale con l’uomo, la sto-
ria, il cosmo. La Sacra Scrittura narra un dialogo 
tra Dio e l’uomo. Perciò la Teologia, se assume 
come “anima” la Sacra Scrittura non può essere 
un monologo, né di Dio, né dell’uomo.
Il decreto del Concilio sulla formazione sacerdo-
tale richiede, inoltre, che le discipline teologiche 
siano insegnate e studiate in maniera che diven-
tino «alimento della propria vita spirituale» (OT 
n. 16, a). E qui viene significativamente citato 
San Bonaventura, che, nell’“Itinerarium mentis 
in Deum”, scrive che non basta la speculazione, 
ma occorre anche la devozione; non basta la 
scienza, ma occorre anche la carità; occorre stu-
diare, ma sorretti dalla grazia divina; riflettere, 

glienza di tutto e di qualsiasi cosa, di una cul-
tura musulmana che ci è estranea, ecc. Ma in 
che cosa si vuole integrarla e con quale forza? 
Con le leggi sociali? Non basterà. Sarà neces-
saria una integrazione con una forza spirituale. 
Oppure bisognerà ricorrere a (quei) valori cri-
stiani laicizzati... Ma non bastano, a mio parere, 
perche l’Europa è stata fatta non soltanto dal 
cristianesimo, ma aggiungerei, a costo di stu-
pire, dal monachesimo» (Ivi p. 32).

4. SPIRITUALITÀ E TEOLOGIA: 
INTRODUCTIO IN MYSTERIUM DEI?

Il rilancio della spiritualità cristiana richiede 
che sia recuperata e valorizzata una reciprocità 
comunicativa, un’osmosi vitale tra teologia e 
vita spirituale. Mi pare difficile affermare che 
questo esista davvero, o si compia in modo 
soddisfacente. In realtà, pare che i trattati di 
teologia siano, in genere, poco “spirituali” e i 
libri spirituali troppo poco “teologici”.
La spiritualità ha bisogno di nutrirsi di una sana 
e profonda teologia, e la teologia deve avere 
una spiccata valenza spirituale e nutrire la vita 
spirituale.
La teologia è chiamata a svolgere un duplice 
ruolo nei riguardi della spiritualità: negativa-
mente, evitandole di decadere in forme di pietà, 
deviazionismi o sentimentalismi non conformi 
al mistero cristiano; positivamente, nutrendola 
e arricchendola delle verità di fede.
La “pietà popolare” e stata “rivisitata” in questi 
ultimi anni e la teologia ne ha rivalutato il senso 
ed il valore, aiutando quindi la prassi pastorale.
Il problema più serio concerne la natura e l’im-
postazione stessa della teologia, che si vorrebbe 
assumesse un profilo più “spirituale”.
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Vorrei fare anche un’altra osservazione. Un rin-
novamento della teologia o nuove prospettive 
teologiche sono state ispirate storicamente dai 
movimenti di riforma e rinnovamento spirituale.
Il Card. J. M. Lustiger, in un importante inter-
vento al Sinodo dei Vescovi per l’Europa (ottobre 
1999) ha detto: «Les fortes pensées théologiques 
naissent de communautés d’Église porteuses 
d’une expérience spirituelle de communion au 
Christ vivant en son Église» (Riportato in Études, 
gennaio 2000, La pratique théologique dans un 
monde sécularisé, p.51)
Si può ricordare, al riguardo, che grandi per-
sonalità di teologi quali San Tommaso e San 
Bonaventura, che hanno dato luminosa espres-
sione alla grande Scolastica medievale, sono il 
frutto della profonda riforma spirituale degli 
Ordini mendicanti.
Lo stesso si può osservare nei secoli successivi. 
Al contrario, rilevava ancora il Card. Lustiger, 
«Si le savoir et la recherche théologiques se 
coupent de cette racine, ils risquent d’être déna-
turés ou exténués, au point de ne plus produire 
aucun fruit pour le peuple de Dieu» (ivi p.51).
Ci si può chiedere se è senza fondamento l’os-
servazione del metropolita ortodosso Damaski-
nos Papandreu, che in un recente intervento 
ha individuato nella “dicotomia” tra teologia 
e spiritualità una delle fonti del secolarismo 
(cfr. Theo Faulhaber-Bernhard Stilfried, Wenn 
Gott verloren geht, quaestiones disputatae I174, 
Fribourg-en-Brisgau, Herder, 1998, p. 48).
Da questa riflessione teoretica-storica sui rap-
porti fra teologia e spiritualità, vorrei dedurre 
due esigenze:
a) che la teologia non perda la sua anima spi-
rituale, mantenga invece un contatto vivo con 
la sua nativa ispirazione e finalità, per essere 
un’autentica “introductio in mysterium Dei”; 

nubio tra speculazione teologica e spiritualità 
è San Tommaso d’Aquino: qui riporto qualche 
brano di una conferenza di K. Rahner.
Egli scrive: «Tommaso considera la sua teologia 
come la sua vita spirituale, e la sua vita spiritua-
le come la sua teologia. In lui non esiste quella 
differenza orribile che spesso si può osservare 
nella teologia dopo di lui, cioè quella tra teo-
logia e vita spirituale. San Tommaso», osserva 
ancora K. Rahner, «non crede che necessaria-
mente la vita spirituale si sviluppa meglio sul 
terreno dell’ingenuità, cioè della pigrizia men-
tale e della mediocrità dello spirito». E avendo 
dinanzi una realtà non fittizia, aggiunge: «Dato 
che oggi i testi scolastici sono spesso troppo 
poco spirituali e i libri spirituali sono troppo 
poco teologici, esiste per noi sempre il pericolo 
che la teologia diventi un ostacolo sgradevole 
che sul cammino verso il sacerdozio dev’essere 
comunque superato e che più tardi la nostra 
vita e la nostra predica si nutrano dei piccoli 
rivoletti deviati di una letteratura devozionale di 
second’ordine e non della Bibbia e dell’alta teo-
logia dei Padri e dei grandi teologi. In Tommaso 
però teologia e vita spirituale sono veramente 
ancora una cosa sola» (K. Rahner, Glaube, der 
die Erde liebt, p: 152; citaz. in E. Klinger, L’as-
soluto nel quotidiano, p.77s). È precisamente la 
contemplazione “mistica” che farà dire a San 
Tommaso, alla fine della vita, che tutto quello 
che aveva scritto, era “come paglia” di fronte 
allo splendore della realtà.
Altro caso emblematico di una sapienza teologi-
ca attinta da una vita spirituale intensa è quello 
dei dottori della Chiesa, che non erano teologi 
di professione. Qui penso in modo particolare, 
alle donne, come Santa Caterina da Siena, Santa 
Teresa d’Avila, Santa Teresa di Gesù Bambino, 
proclamate Dottori della Chiesa.

mystique de l’Église d’Orient, Aubier, 1944, p. 7).
Non dobbiamo trascurare l’importante esclama-
zione di Gesù: «Ti rendo lode, Padre, Signore del 
Cielo e della terra, perché hai nascosto queste 
cose ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o 
Padre, perché così hai voluto nella tua bontà. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno 
conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno co-
nosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il 
Figlio vorrà rivelarlo» (Mt 11,25-27).
Un’intensa vita spirituale, elevata dai doni del-
lo Spirito Santo, in particolare della scienza, 
intelletto e sapienza e infiammata di carità, fa 
penetrare più intimamente nel mistero di Dio e 
in una conoscenza sapienziale ed amante. Ch. 
Journet, riprendendo un pensiero di J. Maritain, 
scrive: «Sul cammino che la fede apre con con-
cetti, l’amore fa avanzare la fede oltre i concetti 
stessi» (Ch. Journet, Conoscenza e inconoscenza 
di Dio, Ed. Massimo, 1981, p. 87).
Questo è confermato da quei teologi che era-
no anche dei “mistici” e da quelle anime, che 
pur non avendo studiato la teologia accade-
mica, sono giunte ad un’altissima conoscenza 
sapienziale del mistero divino. Ricordo alcune 
note personalità.
Sant’Agostino è stato tra le più grandi intelli-
genze teologiche ed insieme un appassionato 
ricercatore del volto di Dio (Cfr. Confessioni. L. 
1,1) ed assetato della sua Bellezza (Cfr. Confes-
sioni, L.10.10).
Il suo primo biografo ci ha narrato la fonte da 
cui nasceva la sua ricerca teologica: «Egli era 
come quella religiosissima Maria, figura della 
Chiesa celeste, della quale è scritto che sedeva 
ai piedi del Signore intenta ad ascoltare la sua 
Parola» (Possidio, Vita 24,12; Ed. Pellegrino, p. 
171).
Altro esempio emblematico di un felice con-

contro Eunomio, il quale pretendeva di poter 
conoscere Dio e di definirlo mediante le cate-
gorie razionali e filosofiche.
Istruttiva è l’opera di San Gregorio di Nissa, in 
“La vita di Mosè”. Mosè dapprima cerca Dio e 
arriva a sapere molte cose su Dio, tuttavia non 
sta con Dio, ma con i suoi concetti su Dio. C’è 
persino, in questo approccio, il rischio di con-
siderare in maniera idolatrica i propri concetti. 
In una seconda fase, Mosè va oltre i concetti. 
Dio però è sempre oltre, è l’inaccessibile. Infine 
Mosè entra nella nube; ha paura, ma Dio lo 
invita ad avanzare; a questo punto l’intelletto 
avanza solo con le ali dell’amore. È allora che 
Dio si fa conoscere.
Una tendenza che guarda con sospetto all’uso 
delle categorie filosofiche e scientifiche nella 
teologia si può riscontrare in Gregorio Palamas 
(XIV sec.), canonizzato dalla Chiesa Ortodossa 
Greca, e che ha esercitato un notevole influsso.
È questo metodo teologico che l’Oriente prefe-
risce, un metodo che, nel momento culminante, 
entra in «un silenzio pregno di presenza ado-
rante». Il Papa aggiunge: di questo silenzio... 
ha bisogno «la teologia, per poter valorizzare 
la sua anima sapienziale e spirituale» (Orientale 
Lumen, 16).
Quest’anima sapienziale e spirituale non è certo 
un misticismo vago e nebuloso; non e un esote-
rismo o una sorta di fondamentalismo spiritua-
listico che rifiuti l’uso corretto dell’intelligenza. 
È l’approccio giusto che fa sì che la teologia 
sia propriamente una “introductio in mysterium 
Dei”. O è questa la sua vera anima o non porta 
alla fede. In questo senso, V. Lossky aveva già 
scritto che non si può separare teologia e mistica 
e, dunque, «il n’y a pas de mystique chrétien-
ne sans théologie, mais surtout, il n’y a pas de 
théologie sans mystique» (V. Lossky, Théologie 
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Io penso che la promozione nelle comunità 
cristiane della spiritualità costituisca la carta 
vincente della pastorale. La ragione è duplice.
Anzitutto la spiritualità forma gli apostoli ed i 
testimoni, che animati dallo Spirito Santo, sono 
autentici promotori della pastorale. Non basta 
avere operatori pastorali, anche se sono bravi 
organizzatori, se non sono veri apostoli ed au-
tentici testimoni.
In secondo luogo, è la spiritualità che infonde 
un’anima all’azione, alle tecniche e ai metodi, 
pastorali, i quali, senza di essa, non otterranno i 
risultati sperati. A questo riguardo, non dobbia-
mo dimenticare l’avvertimento di Paolo VI nella 
Evangelii nuntiandi: «Le tecniche dell’evangeliz-
zazione — egli scrive — sono buone, ma neppure 
le più perfette tra di esse potrebbero sostituire 
l’azione discreta dello Spirito. Anche la prepa-
razione più raffinata dell’evangelizzazione, non 
opera nulla senza di lui. Senza di lui la dialettica 
più convincente è impotente sullo spirito degli 
uomini. Senza di lui i più elaborati schemi a 
base sociologica o psicologica si rivelano vuoti 
e privi di valore» (Evangelii nuntiandi, n. 75).
Lo Spirito Santo è l’agente principale dell’evan-
gelizzazione. Ma lo Spirito Santo normalmente 
agisce attraverso persone che si lasciano pene-
trare e infiammare dal suo soffio potente. Que-
sto è il fine della spiritualità.
I vescovi italiani hanno ribadito questo punto 
a seguito del Convegno ecclesiale di Palermo, 
(1995) scrivendo che «per la nuova evangeliz-
zazione e per il rinnovamento della società, la 
prima risorsa e la più necessaria sono uomini e 
donne santi, immersi nel mistero di Dio e inseriti 
nella società, santi e santificatori. Non bastano 
neppure le attività caritative. Occorre una fiori-
tura di santità» (Con il dono della carità dentro 
la storia, (1996), n. 10).

quanto emerge da una recente indagine socio-
logica secondo la quale «la Chiesa sembra esse-
re considerata e valorizzata più per le funzioni 
sociali che per quelle specificamente religiose» 
(F. Garelli, Gli italiani e la chiesa, in AA. VV., 
La religiosità in Italia, Mondatori, 1995, p. 248).
Questo dato può dimostrare che gli italiani sono 
meno sensibili alla dimensione religiosa e spi-
rituale; ma può anche mostrare che la Chiesa 
stessa da un’immagine di sé più interessata e 
impegnata nell’ambito sociale (una specie di 
azienda di servizi) che in quello religioso-spi-
rituale.
Il prof. Nicola Dallaporta, nella veglia itineran-
te in preparazione alla missione cittadina, il 7 
novembre 1995, pronunciò queste memorabili 
parole: «Molti ancora guardano alla Chiesa dal 
di fuori, nei suoi aspetti esteriori; essa sta di 
fronte a loro, autocoerente ed integra; ma spesso 
chi ancora non vi partecipa la sente come una 
cosa a sé, isolata, che non gli è ancora venuta 
incontro. Ed ecco forse quello che la Città si 
aspetta dalla Chiesa: che riesca a trasfondere 
e trasferire, nella prassi della vita quotidiana, 
facendosi avanti nella città e scendendo in 
mezzo alla gente, un po’ della santità che ri-
ceve dall’alto e della trascendenza dello Spirito 
che possiede, in modo da dare un senso ed uno 
scopo a questa nostra vita d’ogni giorno. Sono 
profondamente convinto che l’uomo, qualunque 
sia, anche se non lo sa, anche se si dice ateo, 
ha una sete intensa di Dio; la Chiesa deve poter 
appagare questa sete, portando il Dio vivente 
dagli altari fino al cuore della città» (Cfr. A. 
Mattiazzo, Annunciate il vangelo ad ogni crea-
tura, 1997, p. 23).
Sono parole illuminanti e stimolanti di un insi-
gne professore laico, che non dobbiamo lasciar 
cadere.

devono esser purificati nell’ascesi per attuare le 
esigenze espresse dal Vangelo e dalla sequela 
di Cristo, come:

- rinnegare se stessi (Cfr. Mc 8,34)
- morire come il chicco di grano (Cfr. Gv 
12, 24) 
- avere un “cuore puro” (Salmo 50).

Non è la psicologia - psicanalisi che può attuare 
queste esigenze, ma solo la grazia di Dio e la 
buona volontà; ma esse aiutano a scoprire i 
dinamismi psichici in questo lavoro di purifica-
zione interiore, perché la fede sia pura e matura 
e la carità senza ipocrisia.
Il loro limite è che, in genere, nella scia di Freud 
e del positivismo, sono basate su un’antropolo-
gia riduttiva, che amputa l’auto-trascendenza 
della persona ed il suo costitutivo finalismo teo-
centrico. Per questo sono da usare con discerni-
mento, anche perché non sempre è assicurato il 
loro carattere “scientifico” (Cfr. G. Magnani, La 
crisi della meta psicologia freudiana, Studium, 
Roma, 198).

6. SPIRITUALITÀ E PRASSI PASTORALE

Il fine della prassi pastorale è il fine della Chiesa. 
Questo fine è l’intima unione dell’uomo con Dio 
(Cfr. LG 1), è offrire agli uomini la salvezza, e la 
santificazione, la realizzazione delle domande 
del “Padre nostro” secondo il loro ordine.
Fine della Chiesa non è l’organizzazione delle 
vane strutture e attività; queste sono solo un 
mezzo.
Ne consegue che la pastorale deve proporsi una 
finalità eminentemente spirituale, evitando l’er-
rore, che sarebbe grave e grossolano, di scam-
biare i mezzi per il fine.
A tale proposito non dovremmo trascurare 

b) che si attuino le condizioni ecclesiali di una 
feconda produzione teologica, di una riflessione 
condotta nello Spirito, e una di tali condizioni 
è il radicamento di chi insegna e studia teolo-
gia in una comunità che vive un’intensa vita 
spirituale.
Non sarebbe bello che la nostra Facoltà Teolo-
gica potesse realizzare queste esigenze?

5. L’APPORTO DELLA PSICOLOGIA 
ALLA SPIRITUALITÀ

Un aspetto importante meritevole d’esser preso 
in attenta considerazione nella proposta della 
vita spirituale è l’apporto delle scienze umane, 
ed in particolare della psicologia e psicanalisi, 
che hanno avuto nel nostro tempo un conside-
revole sviluppo.
Come punto di partenza va rilevato che la vita 
spirituale non è rinchiusa nell’ambito della 
mente e nella contemplazione teoretica di verità 
astratte. In realtà, la vita spirituale interagisce 
con la dimensione psichica. Le vicissitudini della 
vita spirituale sono solidali con quelle della psi-
che. I dinamismi psicologici della sfera psichica 
- affettiva condizionano in bene e in male, la 
vita spirituale.
Occorre tener presente che la psicologia e la 
psicanalisi non offrono, di per sé, “valori” alla 
spiritualità, ma esse danno un duplice apporto:
a) aiutano ad illuminare la struttura e ed i di-
namismi della psiche umana, anche negli strati 
più profondi (inconscio);
b) usate correttamente, svolgono un ruolo im-
portante nell’aiutare a scoprire e smascherare 
illusioni, inconsistenze, meccanismi di difesa 
dell’io, a prendere coscienza, per esempio, di un 
larvato narcisismo. Vi sono aspetti negativi che 
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p. 30-31).
Il modello di spiritualità ha bisogno di un rie-
quilibrio, perché si è passati con una certa su-
perficialità da un estremo all’altro.

8. ELEMENTI PER UN MODELLO DI SPIRITUA-
LITÀ

In un’epoca di cambiamenti epocali, come è la 
nostra, sono entrati in crisi i “modelli” di spiri-
tualità precedentemente affermatisi. Pensiamo, 
ad esempio, all’impostazione degli Esercizi spi-
rituali di Sant’Ignazio di Loyola o ad un classico 
della “devotio moderna”, come l’Imitazione di 
Cristo che ha nutrito generazioni di credenti e 
di Santi. Sarebbe insensato, tuttavia, fare piazza 
pulita di un ricchissimo patrimonio della Chiesa 
sia d’Oriente che d’Occidente in tema di spiritua-
lità. Per questo, «ogni scriba, divenuto discepolo 
del Regno dei cieli, è simile a un padrone di 
casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche» (Mt 13,52).
V’è oggi l’esigenza di elaborare un modello di 
spiritualità in armonia con il vissuto ecclesiale 
e l’esperienza e sensibilità contemporanea. E 
questo, per un duplice motivo: per superare le 
frammentazioni, il fai-da-te; e poi per rilanciare 
un’autentica spiritualità.
In questa prospettiva, vorrei proporre quelli 
che mi sembrano gli elementi dottrinali essen-
ziali per elaborare un modello di spiritualità, 
tralasciando altri aspetti importanti, quali gli 
atteggiamenti fondamentali ed il dinamismo di 
sviluppo della vita spirituale.

• I. CRISTO-CENTRISMO
La spiritualità cristiana è di natura sua “cristi-
forme”, in sintonia con il cristocentrismo biblico 

della sessualità e dell’amore umano, ma 
anche formazione dei giovani alla castità 
(Cfr. GS 49);
- usare e godere dei beni di questo mondo, 
non quindi il disprezzo, ma in povertà e li-
bertà di spirito (GS 37d). Questo testo del 
Concilio e un gioiello di spiritualità; ma die-
tro ad esso stanno i modelli di un San Fran-
cesco d’Assisi e un San Giovanni della Croce. 
Può conciliare le due attitudini (godere delle 
creature in povertà e libertà di spirito) solo 
chi si è educato ad un’ascesi esigente.

L’impressione (o la costatazione?) è che, nel post 
Concilio e sotto l’influsso di modelli e stili di 
vita caratteristici della società opulenta e se-
colarizzata, sia prevalso il primo polo a scapito 
del secondo.
Di fatto si può rilevare che sono indebolite virtù 
fondamentali, quali la penitenza e l’obbedienza 
(ad un certo autoritarismo ha fatto seguito un 
eccessivo soggettivismo); valori evangelici come 
la verginità (chi la propone?) e l’umiltà sono 
trascurate; il digiuno è praticamente scomparso 
come valore religioso, ma proposto per ragioni 
di salute fisica! Forse era eccessiva e troppo 
severa, ma non del tutto fuori bersaglio, l’af-
fermazione di J. Maritain che si era finito per 
“inginocchiarsi davanti al mondo” (Cfr. Le pay-
san de la Garrone. Sulla “crisi post-conciliare”, 
cfr. anche L. Scheffczyk, La Chiesa, Aspetti della 
crisi post-conciliare e corretta interpretazione 
del Vaticano II, Jaca Book, 1998).
Se teniamo presente che in questo periodo si è 
avuto un ampio accesso al benessere materiale 
e si sono diffusi l’edonismo e il permissivismo 
morale, si possono valutare le conseguenze 
dell’abbandono dell’ascesi e l’estrema difficol-
tà di proporla e attuarla (Cfr. A. Mattiazzo, San 
Gregorio Barbarigo e la nuova Evangelizzazione, 

Un carattere peculiare di questo modello e 
l’equilibrio armonioso, biblico e teologicamente 
perfetto, ma delicato e difficile, tra quelle che 
sono delle “polarità”, ma anche delle “antino-
mie” della vita spirituale.
Ne accenno alcune:

- visione positiva del mondo e dialogo col 
mondo, quindi non “fuga mundi”, o polemi-
ca col mondo (GS); onorando i valori umani 
(PO n.17); ma insieme consapevolezza che 
il Regno di Cristo non è di questo mondo 
(LG 13) e che la Chiesa è insieme presente 
e pellegrina nel mondo (Cfr SC 2; LG cap. 
VII) e concezione dialettica che interpreta la 
storia come “pervasa da una lotta tremenda 
contro le potenze delle tenebre” e che durerà 
fino all’ultimo giorno (GS 37 b);
- la Chiesa riconosce che il progresso umano 
può servire alla vera felicità degli uomini, 
non può tuttavia fare a meno di far risuona-
re il detto dell’Apostolo: “non conformatevi 
alla mentalità di questo mondo” (Rm 12,2) 
(GS 37);
- l’attesa di una terra nuova (tensione esca-
tologica) non deve indebolire, bensì piuttosto 
stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo 
alla terra presente (Cfr. GS, 38);
- la persona, che è la sola creatura sulla terra 
che Dio ha voluto per se stessa, si ritrova 
pienamente solo nel dono di sé (GS 24). 
Quindi l’autentica esaltazione della persona 
non è il soggettivismo, l’autoidolatria, ma 
il donarsi superando se stessi. Ma è facile 
mettere insieme nella persona queste due 
attitudini, che sembrano di natura dialettica?
- apprezzamento e promozione della libertà 
e insieme dell’obbedienza (Cfr. AA 12, DH 
8; GS 16a);
- considerazione positiva e rivalutazione 

Vorrei fare un’altra osservazione.
La santità è sempre personale. Sono, tuttavia, 
dell’avviso che c’è oggi bisogno d’una santità 
comunitaria, di un “popolo santo”, di comunità 
ecclesiali che nel loro insieme facciano risplen-
dere la conformità a Cristo e al suo Vangelo di 
santità, di comunità che siano in certo modo 
alternative al “mondo” nella mentalità, nei mo-
delli e stili di vita.
Il Giubileo ha fortemente proposto questa esi-
genza. Il papa infatti ha invitato i figli della 
Chiesa alla “purificazione della memoria” per 
rendere la Chiesa nel suo aspetto umano e vi-
sibile più pura e fedele a Gesù Cristo. Questo 
è un compito pastorale di esigente attualità e 
ineludibile urgenza. Ed è la spiritualità che può 
attuarlo.
Abbiamo dunque nella spiritualità un “asso nel-
la manica”. Usiamolo!
Per questo c’è bisogno di proporre degli itinerari 
di spiritualità per le comunità cristiane, per le 
associazioni ed i gruppi. Ma a quali criteri e 
requisiti devono rispondere questi itinerari?

7. LA SPIRITUALITÀ PROPOSTA 
DAL CONCILIO VATICANO II: UN EQUILIBRIO 
DELICATO

Si può sostenere la tesi che il Concilio Vatica-
no II nel suo magistero dottrinale insieme con 
l’insegnamento teologico ha proposto anche un 
modello di spiritualità, benché non in forma 
specifica e sistematica.
Questo modello ha un radicamento biblico (Dei 
Verbum), liturgico (Sacrosanctum Concilium), 
ecclesiale (Lumen Gentium), propone un nuovo 
rapporto con il mondo e la santificazione delle 
realtà temporali (Gaudium et Spes).
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Un altro sintomo si potrebbe vedere anche nelle 
vane “malattie psichiche”, la cui crescita risulta 
evidente dal consumo dei “psicofarmaci”.
Credo che ce ne sia abbastanza per compren-
dere, dagli effetti negativi, la necessità di una 
buona ascesi.
Penso che si possa anche affermare che la ca-
renza dell’ascesi è la responsabile principale 
della mancata tensione verso la santità.
Certamente, l’ascesi ha bisogno oggi di essere 
impostata biblicamente, teologicamente, tenen-
do conto dell’antropologia e con un linguaggio 
più aderente alla cultura del tempo.
Ma dobbiamo convincerci che solo con l’ascesi 
la persona recupera la sua bellezza, risana le 
sue malattie spirituali, supera le fratture (con 
Dio; con se stessi; con gli altri; con il cosmo), 
vive nell’armonia. Non a caso il verbo “askeo” 
significa anche produrre un’opera d’arte.

• VI. FORMARE ALL’ESERCIZIO DELLE VIRTÙ
Ritengo che per educare personalità cristiane 
vigorose sia necessario ed urgente rilanciare la 
formazione alle virtù, superando un certo “di-
lettantismo” spirituale.
Il Catechismo della Chiesa Cattolica ha ripro-
posto con chiarezza questo argomento non 
trascurabile della educazione cristiana (Cfr. nn. 
1803-1829); così pure ha fatto il Catechismo 
degli Adulti pubblicato dalla CEI (La verità vi 
farà liberi, nn. 827ss.).
Vorrei far rilevare che anche J. Guitton ripren-
dendo un classico filone filosofico (Cfr. Platone 
e Aristotele), ha riproposto questo tema con la 
pubblicazione: Il libro della saggezza e delle vir-
tù ritrovate (Piemme, 1999).
Le virtù cardinali (prudenza, giustizia, fortezza, 
tempe ranza) e morali sono disposizioni d’animo 
e dimensioni che conferiscono saggezza, equi-

Ascesi significa sforzo, allenamento, lotta con-
tro la “concupiscenza”, le “passioni”, la corru-
zione entrata nella natura umana a causa del 
peccato originale ed i peccati personali, contro 
lo spirito del “mondo” e le seduzioni di Satana.
La Sacra Scrittura è oltremodo chiara ed espli-
cita nel proporre questa esigenza ineludibile. 
La vita cristiana stessa è considerata, nel suo 
insieme, come un “combattimento spirituale”.
Gesù “lotta” contro le tentazioni del Maligno e 
pone esigenze inequivoche a chi vuole seguir-
lo (Cfr. il “loghion” riportato dai Sinottici: Mc. 
8,34-35; Mt 1624 28; Lc 9,23-27; e Giovanni 
12,25).
San Paolo è ugualmente un “combattente” e im-
parte un chiaro e forte insegnamento ascetico.
La tradizione della Chiesa sia Oriente che d’Oc-
cidente è concorde su questo punto, benché la 
Chiesa Cattolica Occidentale abbia notevolmen-
te attenuata la prassi penitenziale corporale.
Vari fattori hanno messo in seria crisi l’ascesi 
cristiana. La cultura dominante è di tipo permis-
sivistico, edonista. Una certa corrente o volga-
rizzazione della psicologia ha denunciato quello 
che sarebbe il carattere “repressivo” dell’ascesi 
e della rinuncia contro la “liberazione” delle 
pulsioni sessuali. Il benessere materiale, poi, ha 
infiacchito il nerbo morale, lo “spirito di sa-
crificio”.
Ma non si dovrebbe tacere anche la superficia-
lità e l’acquiescenza di tante guide ed educatori 
cristiani.
I danni della mancata ascesi saltano, tuttavia, 
vistosamente all’occhio: infantilismo, fragilità, 
inconsistenza, immaturità, inaffidabilità per 
impegni forti e prolungati, mancanza di libertà 
interiore manifestata da vari tipi di dipendenza 
psichico-spirituale (tossico-dipendenti, video-
dipendenti, ludo-dipendenti, ecc.).

niando con umiltà, ma anche con coraggio i 
valori evangelici, e offrendo il proprio contri-
buto all’apostolato.
Come già osservato, la santità ha bisogno di as-
sumere una dimensione comunitaria-ecclesiale.

• IV. LA LITURGIA
La Liturgia costituisce una sorgente primaria 
indispensabile della spiritualità cristiana, in 
quanto è “fonte e culmine di tutta la vita della 
Chiesa” (SC n.10) essa è come una “teologia in 
atto”:

- per la grazia sacramentale che dona,
- per l’itinerario di vita spirituale che propo-
ne il Ciclo liturgico annuale e settimanale,
- per la centralità dell’Eucaristia,
- per il valore della celebrazione.

L’arte del vivere spirituale si esprime nella capa-
cità di “celebrare”. È infatti il celebrare liturgico 
che attualizza gli eventi salvifici, mettendo in 
condizione di comprenderne il senso e la fi-
nalità, recependone la grazia, esprimendo lode, 
ringraziamento ...
Chi sa celebrare abita nella sfera del “riposo” in 
Dio e della contemplazione, vedendo il mondo 
non come materia da sfruttare e consumare, 
quasi fosse una preda, quanto invece materia 
da trasfigurare in “Eucaristia”.
Celebrare vuol dire partecipare al dramma co-
smico insieme agli angeli e ai santi. Platone 
ci ha lasciato un detto luminoso: la gloria e il 
merito pin grande dell’uomo è danzare e cantare 
davanti a Dio.

• V.  ASCESI SANANTE E LIBERANTE
Questo è forse il capitolo della vita spirituale 
maggiormente in crisi e più bisognoso di un 
ripensamento. L’ho già notato, ma l’argomento 
merita d’essere approfondito.

- teologico. Questo implica:
- la conformazione interiore a Gesù Cristo 
(Cfr. Fil 2, 5 ss);
- il discepolato e l’imitazione di Cristo;
- la “ricapitolazione in Cristo di tutte le cose” 
(Ef 1,10).

Il Cristo-centrismo determina anche una giusta 
e valida impostazione della “devozione” a Ma-
ria, ai Santi, e la “sanità” della “pietà popolare”.
Questa esperienza viva di Cristo avviene con 
l’influsso vivificante dello Spirito Santo.

• II. MEDITAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 
( SACRA SCRITTURA)
Una delle grazie che lo Spirito Santo ha fatto 
alla Chiesa d’oggi è la riscoperta della Sacra 
Scrittura come fonte di meditazione e di pre-
ghiera. Quello di cui c’è bisogno, e che non sia 
una moda superficiale e sporadica, ma diven-
ti un “tassello essenziale” della vita cristiana 
(Giovanni Paolo II, Messaggio per il Congresso 
Internazionale su San Luca, Testimone per il 
2000 della fede che unisce, n. 2).
È importante in questo ambito educare all’inte-
riorità, alla capacità meditativa a passare dalla 
meditazione nel cuore alla preghiera del cuore.

• III. SPIRITUALITÀ ECCLESIALE
L’esistenza cristiana, in tutti suoi aspetti, non e 
mai “individualistica”, ma personale-ecclesiale. 
È nel “grembo della madre Chiesa” che questa 
vita nasce, cresce, giunge alla maturità.
Occorre perciò educare ad un senso vivo della 
Chiesa come “mistero”, come comunità impre-
gnata dello Spirito Santo.
È necessario inoltre educare al senso della “co-
munione”, del “sentire cum Ecclesia”. Occorre 
assumere nella propria spiritualità la grande 
causa della “missione” della Chiesa, testimo-
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STELLE CHE BRILLANO NELLA NOTTE

Ho evocato, a proposito dell’attuale contesto 
socio-culturale, l’immagine della “notte”.
Prima dell’arcivescovo di Malines-Bruxelles 
questa suggestiva immagine l’aveva usata un 
grande pensatore russo, N. Berdiaev, che dappri-
ma aveva aderito al movimento comunista, ma 
poi l’aveva rifiutato, venendo espulso dall’URSS.
Questo filosofo, ha visto nelle ideologie degli ul-
timi secoli l’esito di quella parabola storica, che, 
iniziata con il Rinascimento, aveva progressiva-
mente condotto l’uomo moderno a separare la 
sua esistenza ed il mondo da Dio, quindi dalla 
radice spirituale trascendente della stessa uma-
nità. Berdiaev nel 1923 intravedeva già la crisi 
di queste ideologie e scriveva: «I principi spiri-
tuali della modernità sono logorati, le sue forze 
spirituali asservite. La luce diurna e razionalista 
della storia si va spegnendo, il suo astro declina, 
avanza il crepuscolo, ci avviciniamo alla not-
te...» (N. Berdiaev, Nuovo medioevo).
La notte, osservava Berdiaev - non è un evento 
solo negativo. «La notte non è meno meraviglio-
sa del giorno - scriveva - non è meno divina; 
di notte splendono luminose le stelle e si hanno 
rivelazioni che il giorno ignora».
Abbiamo fiducia che la traversata notturna con-
duca l’umanità inaridita e smarrita del nostro 
tempo a ritrovare le sorgenti divine dell’esi-
stenza. In questa notte, è allora necessario che 
«splendano luminose le stelle».
Queste stelle sono gli uomini e le donne “spiri-
tuali” che irradiano luce; queste stelle siano le 
Comunità cristiane rinnovate e rese luminose 
dallo Spirito.

librio e rettitudine all’agire. Le virtù teologali 
(fede, speranza, carità) costituiscono l’asse della 
vita spirituale.
Se i vari progetti e orientamenti formativi oggi 
elaborati anche dalle scuole, riprendessero 
l’educazione alla virtù, sarebbe dar prova di 
grande saggezza educativa e si offrirebbe un 
notevole aiuto alla formazione di personalità 
più robuste e meno fragili e inconsistenti dal 
punto di vista umano, morale e spirituale.
Questo è un compito grave che spetta alla co-
munità cristiana, ai genitori, ai padri spirituali.

• VII. FECONDAZIONE SPIRITUALE DELL’ATTIVITÀ 
TEMPORALE
Uno dei compiti più necessari e più avvincenti 
della spiritualità è quella che J. Maritain defi-
niva: «una fecondazione dell’esistenza socio-
temporale operata dall’esperienza spirituale, 
dalle energie contemplative, dall’amore frater-
no» (Azione e contemplazione, p. 30).
L’odierna società secolarizzata, spiritualmente 
arida, ha un estremo bisogno di questo “supple-
mento di anima”. Sono i cristiani — e in modo 
tutto particolare i laici — che sono chiamati dal-
lo Spirito a essere quest’anima (Cfr. A Diogneto).
Vorrei far notare alcuni ambiti in cui occorre 
educare ad una “fecondazione spirituale”:

- il matrimonio, la famiglia
- il lavoro: è quanto mai necessario rilanciare 
- l’etica e la spiritualità del lavoro come pure 
dello sport, del turismo e del tempo libero
- la sanità: salute e malattia.

Il Concilio Vaticano II ha avviato, su questo 
argomento, una stagione molto promettente.
È necessario che la notevole ricchezza di studi 
ed approfondimenti in questo ambito dia luogo 
a specifici “itinerari di spiritualità” per le diverse 
categorie di persone e aggregazioni.
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